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AGLI STUDIOSI 


DELLA LATINA POESIA. 

GLI EDITORI. 


Chiunque vorrà con dintta mento riguardare iì me- 
todo , a cui è ridotta la Prosodia , che ora vi si 
presenta , valorosi giovani , certo , che di molto 
uso la riputerà , e assai comoda , e adattata cCvo- 
stri studj. Imperocché in questo sì è posto mag- 
giormente cura , che quanto potea essere il più , 
1 -iuscisse r istruzione piana ^ facile ^ e spedita. Per 
lo che si sono tolte via molte cose , onde è ricca 
la Prosodia del Porretti , sì perchè le più sono di 
rarissimo uso , e si ancora perchè , quantunque 
per se non sieno da spregiare , mollo acconce non 
sembrano aU’ età de‘ teneri giovanetti , la quale ap- 
pena delle regole generali veggiàmo essere capace. 
Che se pur qualcuno ci ha , che fosse vago di sa- 
perle , potrà alla Prosodia stampata l’anno tjdj- 
aver ricorso , e ivi leggerle a suo senno ,* e così 
ancora gli esempj , onde il PorretU con non pic- 
cola sua fatica , e lode ciascuna regola ha confer- 
mato. 1 quali esemjf similmente si sono tralasciati; 
perciocché dall'un lato ì precetti della Prosodia 
sono già tanto certi, e approvati, che non hanno 
mestieri di conferma, e dall’altro senza ninna ne- 
cessità troppo più hmga rendevano la Prosodia che 
i medesimi precetti. Nè già per amore di brevità 
crediate che siasi omessa alcuna cosa , che giovar 
potesse ad apprendere fondatamente , e interamente 
la PrQSodia. Che anzi a fronte delle regole sì sono 
riposti i versi comuni ; i quali quantunque mal 
composti non P}iQ negarsi , che molto non ajuti-. 
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no i giovani a dare a memoria le regole , e a ri- 
tenervele lungo tempo. Di che la continua sperien- 
sa , se altro non fosse , ha fatto accorti coloro , 
che già da lungo tempo insegnano quest* arte. 

E perciocché in tutte le scuole (T Italia è oggimai 
corso l* uso commendevole di accoppiare allo studio 
della Latina Poesia quello della Toscana, si e ere- 
dato di dare un nuovo pregio a questa stampa , e 
di farvi cosa utile . e grata , aggiungendo alla 
Prosodia un breve trattato delia Poesia Toscana di 
un valente professore di quest* arte. La qual Poesia 
Toscana , comecché ad ogni Italiano stia bene col- 
tivarla , a voi é massimamente richiesto , i- quali 
in un Regno vivete, che siccome tra i Latini, ol- 
tre toni* altri , ha la gloria di aver dato il massi- 
mo dei poeti -, il principe della Lirica poesia ; cosi 
fra gl* Italiani , per tacere d* altri moltissimi che 
tanto onore gli arrecano , ha pure il vanto di aver 
prodotto il primo tra gli Epici , anzi il solo cui 
questo glorioso titolo veracemente convenga. Piac- 
ciavi pertanto d* aggradire la buona volontà , che 
si ha di dare nuovi ajuti a* vostri studj ; e vivete 
felici. 
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IIVTUODUZIOIVE 

ALLA PROSODIA. 


ì. Che cosa è Prosodia ? 

9?. Prosodia parola greca ( UpovwShx ) è lo stes- 
so , che jéccentus parola latina , c si deflnisce : Arte 
di misurare, c distinguere la quantità delle sillabe 
si nella composizione de* versi , che per la pronuu- 
ciazione della prosa. 

2. Che cosa è Sillaba ?. 

Sillaba dicesi ogni elemento del discorso , che 
Ila il suo suono rilevato , e spiccato ; c formasi di 
una vocale o sola, o con l’ajuto di qualche conso- 
nante ; per esempio a-ma-rent è voce di tre sillabe, 
ma delle lettere , e de’ dittonghi abbastanza si disse 
ne’ primi rudimenti della Gramalica. 

JVotisi solamente. I. che due delle consonanti , 
ciofe X , e Z sono doppie , perchè presso de’ Latini 
iivean forza di due consonanti ; 1 ’ X di c ; , come 
Vux , che egualmente si pronuncia per Ducs ; cosi 
iisaron gli antichi duo « s in vece della Z, dicendo 
patrisso in vece di patrizo , che sigaiCca somigliare 
il padre. 

II. La J posta tra due vocali ha forza di lettera 
doppia , come major ^pejor ^ perché gli antichi scri- 
vevano maiior , peiior. 

III. Sebbene la J dinanzi alla vocale sia conso- 
nante , come judex , Jocus fjanua^ ciò non avviene 
però ne’ nomi greci , che cominciano per jota ,* e 
però Jason , Jamùus , jaspìs, e quanti ve ne sono, 
contano l’J per vocale. 

IV. Ancora è in dubbio , se la H sia lettera , o 
semplice aspirazione. Checche sia di ciò , per ordi- 
nario la II nel verso non si considera. 

V. La U dopo la gf diventa liquida , cioè perde 
la forza di vocale , onde non ha quantità ; v. g. 
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6 De' PiedL 

'(fuare , yuia , quem ; ma dopo la ^ , € la « ora % 
liquida , come anguis ^ suadeo i ed ora no, come 
^igutts , smu. 

3. Che cosa è la quanlilà delle 'Sìllabe? 

rt‘ La quantità delie sillabe è posta nella loro Inn- 
■gbezza , e brevità , o sia nel tempo , eoo cui si pro- 
nunziano. Onde y secondo la quantità , le sillabe so- 
no di tre sorte , cioè brevi , lunghe , e comuni. Le 
brevi si dicono d' un tempo solo : le lunghe di due 
tempi : le conuiui sono le lunghe , e brevi ad ar- 
bitrio. 

Nota, Tl tempo è quello spazio , o inlerTalIo , con ^ 
'cni si pronunzia una sillaba. -Il modo più usalo di 
segnare la quantità sopra le sillabe è il seguente : 
le brevi (v) ^ ▼. g. Dea : le lunghe (-) : v.-g. iSà»- 

ttòs: le comuni (•!■) : v. ^ Pairts , Virgo. 

Poiché dalle sillabe si formano i piedi , e da* piedi 
si compongano i versi , si degli uni , che degli aitili 
è qui da dire ; c<ai quello avvedimento però , che 
dandosi precètti per uso de* teneri Fanciulli , non ci 
dobbiamo di molto distendere nel contare, e descri- 
ver tutti i piedi , che entrar possono in qualche sorta 
di versi , e mollo meno nel distinguere tutti i metri, 
e maniere de’ versi usati prima da’Gréci, e .poi dai i 
ìLatini. Diciam dunque primamente 

De' Redi, 


%. Che cosa è Piede ? 

if. Il Piede è una parte del verso composta d’un 
determinato numero di sillabe poste con ordine. 'On- 
de una sola sillaba non mai contasi tra* piedi ; ina 
dai Latini fu détta , e dieesi comunemente 'Cesura. 

5. Di quante sorte sono i Piedi ? 

1 ^. Di molte, e varie sorte. Ma per Io presente 
uso basterà dire , che sodo di otto sorte , cioè quat- 
tro 'di due , e quattro 'di tre sillabe, e sono ; 
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De' Venti. 

Di due sillabe 

Lo Spondeo - - , come Nàvés, 

Il Pirrichio t* v , come Fàcis. 

Il Giambo v > , come Bónòs. 

Il Trocheo - v , come Témplà. 

Di tre sillabe 

Il Dattilo - V V y come TémpSrà. 

L’ Anapesto » t> - , come Perhibénf. 

Il Tribraco o o t>, come Melictr. 

Il Molosso - - - , come LégérUnU 

'6. Che cosa à 'la 'Cesura ? 

La Cesnra ne’ ^ersi dicesi quella sillaba , dbe 
dopo qualsivoglia piede resta , e sopravanza nella 
dizione : così la voce syderéùs ba un Dattilo , e uua 
Cesura breve ; e eaèltQolaè ba un Dattilo , e tma 
Cesura lunga. 

De' Versi. ' 

7. Cbe cosa è Verso ? 

ef.. Verso si dice un certo numero di piedi dispo* 
stì con ordine , e cadenza regolare. 

8. Di quante sorte è il Verso ? 

ai. I versi sono di molte sorte ; ma iradici metri 
sono i più esitati , cioè Esametro , e Pentametro , 
Faleucio , Giambico , e Scazzante , Saffico , e A- 
• domo, Alcako t Asclepiadeo ^ Gliconio , e Fere- 
crazio. 

g. Di quanti piedi è composto il Terso 'Esametro? 

9. Il verso Esametro è composto di sei piedi ; i 
primi quattro possono essere o Dattili , o Spondei ; 
il quinto deve essere Dattilo, e il sesto 'Spondeo ^ 
o anche Trocheo , perchè T ultima sillaba ne’ versi 
,non_si considera. Per esempio : 

Arma tirùmque cànò Tròjcè qui pTtmìts àò 5 rìSf 

itàlidm fatò profugùs, Làtìindque vénti 

Littorà eie. 

’Che se alcuna volta il quinto piede trovasi Spondeo, 
il verso dicesi Spondaico. Il che si usa talvolta dai 
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g Dé Versi, 

Poeti per esprìmere la grandezza , e maestà di iraa 
cosa , o certa lentezza di azione. Per esempio 
Cara Demi sÒbÒlés màgnùm Jòvis mcrèmmUim^ 
Aùt lévés Òcreàs lènto dùcùnt àrgèntò. 

10. Di quanti piedi è composto il Pentametro? 
flf. Il Pentametro è composto di quattro piedi , e 

due cesure, cioè due sillabe , che sopravanzano Pu- 
jia dopo i due primi , e 1’ altra dopo i due ultimi 
piedi. I primi due piedi possono essere o Dattili , o 
Spondei : la prima Cesura è sempre lunga : gli altri 
due piedi sempre Dattili : c !’ ultima Cesura può es- 
sere ancor breve per la predetta ragione , che l’ul- 
lima_ nel verso non si considera. Per esempio : 
Ardua per praécéps glònd vàdtt tlér. 

JSdlùraè seqmtùr sémina qutsque sùaé. 

Nota. Assegnano alcuni un altro modo di misu- 
rare il Pentametro , congiungendo cioè la prima 
Cesura lunga colla prima sillaba del Dattilo seguen- 
te , formandone uno Spondeo , e quindi con due A- 
napesti chiudono il verso , il quale così diviene di 
cinque piedi , giusta la nomenclatura di Pentametro. 
L’ uso però più comune, e più comodo è il prece- 
dente attesa la materiale divisione delle parole com- 
ponenti il verso dopo la prima Cesura. 

11. Di quanti piedi componesi il verso Faleucio? 

Il Faleucio , cosi detto da Faleucio poeta , ed 

anche Endecasillabo , perchè di undici sillabe , è 
composto di cinque piedi , uno Spondeo , uu Datti- 
lo , c tre Corei : 

Lùgéle Ò Venerés cilpìdinésque : 

T.t quàntum est bdniintiin venùstidruin. 

Nota. Catullo pose talvolta in primo luogo il 
Giambo , ed anche il Corèo; il che hanno usato di 
fare più spesso i suol imitatori. Ciò vedesi nel pri* 
niQ suo Endecasillabo, che comincia : 

Cui dono lepidum novum libellim 
Arida modo pumice expolitum ? 

Corneli , tibi ,* nàmque tu solebas , 

Meàs esse aliquid , palare nugas. 
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12. Di quanti piedi sono composti il Giambico , 
e lo Scazzonte? 

1^. Il verso Giambico , così detto dal piede Giam- 
bo , che in esso domina , c di molte, e varie misu- 
re. Quando è di più regolala misura, è composto di 
sei piedi , c però dicesi Senario ,* ma altro è jauro, 
altro misto. 

Il Giambico senario puro è composto di sei piedi 
giambi. Tale è quella leggiadrissima composizione di 
Catullo : 

Phàsèliis tlle , quém tidélis hòspitès 
Aù finsse nàciùrn ceiérri'mus. 

E in gran parte quell’ ode bellissima di Orazio , 
che comincia : 

Beàlus tlle ^ qut prosùl neqòtiis. 

Il Giambico senario misto riceve lo Spondeo iu 
luogo del Giambo nelle sedi di numero dispari; cioè 
uel primo , terzo , e quinto luogo ; ritenendo nei 
luoghi pari , cioè nel secondo, quarto, e sesto, sem- 
pre il Giambo , come in quello di Seneca : 

Pars sànitàlts vèlie sànàrì fiiit. 

Parimente v’ ha il Giambico Quaternario , che è 
composto di quattro Giambi, sé è puro ; e se smi- 
sto riceve nel primo, e nel terzo luogo lo Spondeo, 
u l’Anapesto, o il Tribraco. Di questa sorta di versi 
c la maggior parte degl’inni della Chiesa, ne’ quali 
se talvolta si può desiderare qualche maggior purità 
di lingua , e però mirabile lo spirilo poetico, come 
in quello per lì Santi Innocenti ; 

Sàlvète , florès màrtyrùm , 

Quds lùcis tpso In limine 
Chrìsti tnsecùlòr siistùlit , 

Ceù turbo nàscèntès ròsàs. 

Lo Scazzonte è in tutto somigliante al Giambico 
di sei piedi , se non che ha di proprio il Giambo 
nel quinto luogo , e lo Spondeo nell’ ultimo ; per 
esempio : 

Egnàliiis , quòd candidós huhct dentès. 

j 3 .Di quanti piedi è composto il Saillco, e l’Adonio? 
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*10 . Di l'arsi. 

Il verso Stiffico , cosi dello da Saffo poetessa-, 
che ne fu l’ invenlrìce , é composto di cinque piedi; 
il primo è Trochèo , il secondo Spondeo , il terzo 
Dattilo , il quarto , e il quinto Trochei. Onde ve- 
desi essere anch’ esso Endecasillabo, e mollo simile 
>al Fa) cucio. Ne* componimenti regoltttì , che chia- 
tuansi Ode , ogni tre versi uno se ne infraramette 
:pliLi corto , che cliiamasi Adonio , composto d’>uii 
‘Dattilo , e d’ uno ‘Spondeo. 'Ecco 1*' esempio : 

Intcgcr vtlaé scelertsgue pùrùs 
Non egèi Màùrt jàcùlìs , néc àrdi, 

Ncc venénàtts , grdtidà sdgìltis , 

"Fàsce phàréirà.. . . 

llorat. Ode 22 . lib. i. 

Di questa maniera di versi sono pure varj Inni 
‘della Chiesa , come questo per S. Gio: Ballista : 

Ut' gueànt* làxìs resdiìdre JìbrTs 
Mtrq gèstòrììm fàmùlì tuòrifm 
Solve pòUùtì Idbit reàtUm 

Sàntiè Jdànnis. 

i4- Spiegatemi i mètri degli altri quattro Versi-, 
’Alcaico , Asclepiadco , Gliconio , e Ferecrazio. 

ir verso Alcaico , cosi detto da Alceo poeta , 
ha quattro diedi , ‘e nel mezzo una Cesura fùnga:: 
il primo è Spondeo , o Giambo; il secondo Giambo 
'COn una Cesura lunga; e gli ultimi due sono 'Dattili. 

Nella composizione dell^da aleaica ordinariamente 
si conghingono insieme quattro Versi AlCaici di diffe- 
rente misura. I due primi sono della misura già det- 
ta : il terzo ha nel fine due Trochei, invece di due 
'Dattili : il quarto'riceve nel principio due Dattili , 
'in Gne due 'Trochei , e dicesi Alcaico minore. Ecco 
‘Tesompio in Orazio lib. 'i. Oda g. 

Fides , iit àllà sièt nìve càndidvm 
Sòràcte , néc j'àm sùstinedut dtiÙs 
Sgleaé" Idòòràfìtés getùgue 
Flùminà cònstiterìnt àcùtò. 

Il verso Asclepiadeo, iuveniato da Asclcpiadc poe- 
ta, è coinposlo di quattro . piedi con una' Cesura ‘in 
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Dèi misurare i Versi. tri 

mezzo , cioè di uno Spondeo , di tin Dattilo , di 
una Cesura lunga , e di due Dattili ; tal’ è in Ona- 
zio r Oda 1. del lib. i. 

Maécénàs àfàvts èdite Régibus 
O èt praesidium , et dùlce decùs mèiìm. 

Il Terso eliconio, cosi detto da Gl icone suo in* 
ventore , è composto di tre piedi , cioè di uno Spon- 
deo , e dì due Dattili , come 
ISil mòrtàlibiis àrdùum èst. 

Il verso. Ferecrazio inventato da Perecrate, è com- 
posto pur di -tre piedi , cioè d’uno Spondeo, di un 
Dattilo , e di uno Spondeo. 

'Gràiò Pgrrhà sub dntrò. 

•Dello scandere , e misurare i 'Versi. 


i5. ^he cosa è misurare , o scandere i versi ? 

9. Misurare , o scandere i versi è lo stesso , che 
divìdere i versi nei piedi , de’ quali sono composti. 
Ecco l’esempio in un Esametro, e in un Pentame- 
tro. Tibul. Elegia 3. 

Phaèbe fà-vè , nÒvils-tngrediHiir tùct-tèmplà Set- 
cèrdós. 

Hùc àge-eùm eitka-rà-càrminì~bùsgue ve-nt. 

16. Nello scaudere i versi v’ è egli nulla da os- 
servare?. 

sf. Debbonsi osservare sei figure comprese nei se- 
guenti quattro versi latini : 

I. Syllaba de gemina facta una Synaercsis esio^ 

- 2. Distrahit in geminam diuic adversa Diaeresis 
unam. 

3. M Ecthlipsis voeakm haurit , '4'- ' Sjnalepba 
■priorem. 

5. Ectasis extendet,^. rapiet sed'S^ìXo\e'Vocem. 

-Ora però soltanto parleremo della terza, e della 
quarta , cioè della Ecllipsi , e della Sinalefe , • com- 
jwese nel ’ terzo verso , riserbandoci a parlar delle 
altre, ove tratterassi delle figure pocUohe^ 
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12 Del misurare i Versi. 

J’j. Spiegalecni dunque il terzo verso. 

Ecthlipsis haurit M , e/ vocalem priorem : Sy- 
oalepha iMurit vocalem priorem. 

La Ecllipsi assorbisce la lellera m colla vocale pre- 
cedente , quando vi segue parola , che comincia per 
vocale : la Sinalefe assorbisce la vocale precedente , 
o dittongo , con cui finisce la parola , seguendovi 
però altra parola , che incominci vocale. Eccone 
gli escmpj : 

lllum éx-pTràn-tém tràns-ftxò-pèctÒre jldmmàs. 

Còntìcìi-ére ò-mnés , in-iéntì-que ora te-nèbànt. 

Nel primo verso troncasi la vocale u seguita da 
m , e si perde 1 ’ um nell’ e seguente dell’ exspiran- 
tem , leggendosi III' expirantem etc. E nel secondo 
verso elidesi l’c semplice di conticuere , e dell’ i/cn- 
tique , e si misura dicendo : Conticu~ei^ a-mnes in- 
ienti-qu' ora ie-nebant. 

Lo stesso succede nel dittongo , rimanendo an- 
eli’ esso eliso , incontrandosi in parola , che cominci 
in vocale. 

Le interrczioni peròo, heu , ah, ahi, vae , vah, 
proh , € simili , che si pronunziano con qualcbe spi- 
rito , nou si elidono , perchè perderebbono la loro 
forza. Eccone l’esempio : 

Ó Pater , ò hominàm Dt vùmque aé-tèrna pÒlé~ 

^sfàs. Virg. 

Ah ego-nòn pdis-sùm-tànià vtdére mà-ìà. Tib. 

Talvolta i Poeti o per vaghezza, o piuttosto per 
acconcio del verso omettono la Sinalefe anche nelle 
altre voci. Ciò vedesi massimamente usalo , quando 
la vocale della parola seguente è preceduta dall' a- 
spirazione B , cerne in quel verso di Virgilio. 

Pósthàbi-td cdbì-tssè Sà-mò: htc-illms òrma. 

Ma più volle trovasi questa ommissione della Sfna- 
Icfe ancor dove la vocale batte in altra semplice 
vocale non preceduta da alcuna aspirazione , come 
in questo : 

Et vè-ra tncés-sù pàtù-it Dea : Tlle Ubi màtrèm. 

Lo stesso, più rare volle però, trovasi fallo della 


Digitized by Google 



DelTuso e delia forza, della Cesura. i3 

Ectiipsi : cioè , ommessa la elisione della m , hanno 
gli antichi Poeti , a somiglianza de’ Greci , falta 
breve la sillaba finita in in seguendo la vocale ^ 
come : 

Sòsptlem-éré-piùm se 5s-tèndil-tìserc- pòr-tùm. 

_ Catul. 

Insì-gnìtàfo-rènt iiim-millìà-mtlilum Òctò. Enn. 

AU’incontro si osservi , come tali figure sono state 
csatc non solamente dentro lo stesso verso ; ma tal- 
volta tra il fine di uno, e il principio del seguente^ 
come in epe’ di Virgilio : 

Et spù-màs mì-scènt ùr-gènti-tioàgue sùlpiùra 

ìdalàsque pieve. 

Aut dùl-cts mù-sti V ùUcànò-dccÒquit hùmd-rem , 

Et foliis. 

Dell’ uso , e della forza della Cesura. 

i8. Che uso ha ne’ versi, e qual forza la Cestirà? 

i^. La Cesura in alcuni versi è richiesta perchè al 
piede sopravanzi , cosi volendo la natura del verso , 
come si è veduto del Pentametro, e dell’ Asclepiadeo. 
IVegli altri poi generalmente serve di legatura per 
formare il piede seguente. Imperocché se i piedi , 
parlicolarmeule nel verso eroico, sono fatti d’una sola 
parola , il verso riesce sconcio , come questi : 

Nòstràquè inùltts tnàgnìs mèmbrts còrpdrà con- 
stani. 

Atìred scrìòTs cdrmtnd , Jùlt , màxime Vàlùm. 

All’ incontro se le dizioni sono cosi tagliale , che 
con iscambievole abbracciamento un piede sia legato 
con 1’ altro , il verso riesce sostenuto , come questi 
di Virgilio : 

Sémper hdnSs , nòmmque tuùm , laùdésgue mà- 
nebùnl. 

Hòn ignara mali mìseris siiccùrrere disco. 

Nel primo verso nos , e um ; nel secondo li , e 
rts sono Cesure , cioè legature, che concorrono assai 
-bene a dar bellezza al verso. 
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t4 DelVuso e della forza , della Cesura, 

La Cesura poi è ■ di tal forza nè’ versi , che per 
essa alcune volte una sillaba , per altro breve , di- 
venta lunga. Imperocché nella stessa divisione della 
parola 4 e nel passaggio da un piede all’ altro vi è 
un certo tempo nascoso, che allunga quella stessa 
Cesura, che sarebbe per altro breve. . Ecco alcuni e- 
sen»pj di Virgilio : 

iDopo il ■ primo piede : 

Pecioribùs xnhians spirantta consulit exta. 
'Jerrasqué y ■tractusque marts ^ ^aoelumquo prò- 
fundum, 

'Dopo il secondo: 

<Omnia'-mncU amor , et nos eedamus amori: 
.Tilyrus hinc oberò t y ipsae te Tifyre Pinus. 

Dopo il 'terzo': 

Ostentans artem paritér , arcvmque sonantem, 

, ‘Dona dehtnc auro grand , sectoque elcphanto. 

iDopo il ‘quarto:: 

Munerìbus libi' pampineo gravidùs aUtumno. Spond. 
Grggus homo xnfectos Itnquens profu^ùs ligmeneeeos. 

■Anche nè’ versi Pentametri : 


ifridxgus ejfeciùs omnibus ipse magis. 

Om dederit primtìs oscula , vietar adt. 
'Si aiktl attulerls , xbis , 'Homere foras. 
Qua/n cito non segnis it , remeatque dies. 


Forse ad 'alcuno sembrerà fuor di luogo y >ehe 
qui si sta delle- vane maniere de' versi parlalo , 
prima di tratture della misura delle sillabe. Ma 
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'egli è da osservare , essere stati questi precètti or- 
^ ainati per uso delle Scuole , nelle quali mentre- 
'che agli Scolari si spiega la Prosodia ; spieqansi 
pure e Oddio , e ‘Fedro , e ‘Catullo, e si dan loipt 
'dF versi col disordinato numero , perchè vi distiH- 
; ffuano le quantità , che di mano in mano si sono 
loro spiegate, e li racconcino , e assuefaccianVo- 
recokio dii’ armonia de' metri. 


REGOLE GENERALI. 


llirTOnwO 1II.A •BBEVrrA’ e iunobezza dille sillabe. 
REGOLA 'I. 

D’ una Vocale avanti -ud- altra, 

w 

'I Vocalem òreviant , olia subeunte , Latini, 

2 Produc, ni seguitar R, Fio; 3 et nomina quin- 

'iae , . . • ij.f 

Quae gemino s casvis , E longo , assumit tn EI. 

4 Nomina eorrijoies Fìdeique , Spetque , Reiijae. 

5 lus commune est Vati ; 6 producilo Alitis. . 

,7 Allerius brevia. 8 Pompei, et ceetera produe. 

9 Elìaca produces semper ; \o variabitur Ohe. 

Costruzione , e spiegazione, v 

*i Latini breviant vocalem subeunte alta. 

1 Latini fanno breve una vocale avanti PaltPà 
■nella medesima parola : coinè ptier, nieas,Juit. 

2 "Produc Fio , •nisi sequilur R. 

•Il verbo 'Fio ha l’ » lungo in o^i tempo, dow 
àlla seconda vocale non segue la r. Cosi è lunga l » 

’ in Ftas , Fìat , e negl; altri ; ma breve dove seguila 
Ja r , come in Fierem , Fieri. 
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i 6 Regola prima. 

3 Ei produc nomina guintae declinationis , guae 
assumii gemilo s casus in EI , E longo. 

E pur lungo Ve nel genit. , e dal. de’nomì della 
quinla declinazione: dici ^ speciéi , faciei. 

4- Corripies nomina Fidei , Spei , Rei. 

Si farà breTC 1’ e. in fidèi , spei , rèi. 

5 lus est commune Fati. 

I genitivi in ius hanno la t comune ; v. g. il- 
lius , e illtus ; unjus , e unùis , totìus , e totiug. 

6 Produciio Alius ; 7 brevia Allerius. 

Si fa lunga la % in akus genitivo ( perché sta in 
luogo di aliius ) , e si fa breve ri in •allenus. 

8 Produc Pompei , et caelera nomina similia. 

I nomi proprj , che nel retto terminano coll’t fra 
due vocali, terminando con questo i il vocativo, hanno 
la penultima sempre lunga, come da Cnejus, Cnéi; 
da Cajus , Cài ; da Pompejus , Pompei. 

9 Produces semper E in Ebeu; io Et mriabitur 
O in Ohe. 

E lunga sempre la e in ed è comune l’o in 

ohe , cioè lungo , e breve. 

Noia. I. Potrebbe dirsi comune il Di in Diana , 
giacché trovasi anche usato come lungo , appresso 
Virgilio. 

li. Si fa lunga la a ne’ genitivi aguùi , hordi , 
aulài , che gli antichi usarouo in luogo di aguae , 
horae eie. 

.Appendice delle parole traile dal Greco. 

1 Gracca per Ausoniae fines sine lege vagantur. 

2 Quaedam elemm brevibus ( veluti Symphonia ) 
gaudent : 

3 Et quaedam longis, ceti Dia, Chorca, Thalia, 

Darius , Cylherea , Aer , Elegia , Platea , 

Alque alia ; 4 ot Chorcam rapuit , Plateamque 
poeta ; 

li Solvil et in geminas (veluti Cylhereia) longam. 

X omxna graeca vagantur sine lege per Jines An. 
ioniae. 
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1 nomi traili dal greco vanno vagando senza legge 
per ì con 6 ni dell’ Italia ; cioè non si può di essi sta- 
bilire regola certa. 

a Elenim qtiaedam nomina gaudenl brevthus (pe- 
lati Symphoiiia ). 

Imperocché in alcuni nomi è breve la vocale , che 
precede altra vocale , come 1' i in Symphonia. 

3 Et quaedam nomina gaudent longis, ceu Dia , 
Cborca , etc. 

E in altri nomi è lunga la vocale avanti 1’ altra , 
V. g. è lungo di in Dia ; re in Chorla\ li in Tha- 
Ila ; r* in Davìus ; re in Cylheréa ; o in àer ; gi 
in elegia ; te in platea] cd altri. 

b- Al poeta aliquando rapuit Choream, e/ Plaleam. 

Ma il poeta qualche volta fece breve chorea , e 
platea. 

5 Et solvtt vocalem longam in vocales geminas , 
velati Cylhercià. 

Alcuna volta portano i Poeti dal greco il dittongo 
sciolto in due vocali e/ , e formano da Cylheréa , 
Cytheréià , da elegia , elegeta , terminando tali voci 
in un Dattilo. 

Nota. Per meglio conoscere la quantità d’una vo- 
cale avanti l’altra nelle voci tratte dal greco, è da 
sapere , sette essere appresso de’ Greci le vocali , c 
che di queste, due sono lunghe )} , u ; età ome- 
ga] due sono brevi e, 0 ; epsilony omicron ] e tre 
indifferenti a , j, j; ; alpha Jota , ypsillon. E per- 
ciò se la vocale , di cui si ricerca la quantità , sa- 
rà in luogo di E , 0 , vocali brevi , sarà breve ; v. 
g. Timotheus , Tty-SOsog ; Simois, Titpoàs - se sa- 
rà in luogo di yj y w, eia, omega, vocali lunghe. 
Sarà lunga ; v. g. Déiphilus, t^yjifuXog; Mmòis, Mi- 
litjìog: se sarà sostituita a una dubbia alpha, ojota, 
o ypsilon a , t , V, \n alcune voci sarà breve come 
Danàus , Xavaog ; symphonia, Dup.q>tavìa , Hyades , 
TaSss : e in alcune sarà lunga ; come Machàon , 
Ma'Zdoy ; Amphion , A'ptphy ; Thyas , Uvag. An- 
cora se la vocale sarà iu luogo d’ un dittongo gre- 
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co , sarà parimente lunga , come platea y Corsia; 
chorèa, Yt^opiToty Dartug , ^apzhg , ed altri, chela 
g^reco sono scritti per Io dittongo et , epsilan iota. 
Che se i Poèti talvolta fanno breve Pe in platea^ eho~ 
rea, ciò è alla maniera del Dialetto Jonico , che 
si serve dell’ epsilon , .e , vocale breve , in camiiio 
del dittongo et. 

BEGOLA IL 

De’ Dittonghi. 

1 Dìpktongus longaestin Graects,tìlque Zattnts. 

2 Prae rape praepositam vocali, dicqm Praeuslus. 

1 Diphtongus ianga est in Grdecis,atgpe Zatinis. 

Il dittongo è lungo tanto nelle voci traile dal gre- 
co , come PhaSbus , ^oTfio'à , quanto nelle latine^ 
come prctmium , àurum. 

2 Rape praepositionem Prae pra^ositam vocali^ 
et die Praeuslus. 

Fa Jireve la preposizione prae , quando in com- 
posizione sta avanti ad altra vocale; v. g. pràenustuSy 
prdeco. 

Piota. Qualche volta i Latini Poeti , e più spesso 
i Greci , lasciando la ‘elisione , ifanuo' or breve , or 
lungo il dittongo. 

Implerunt montes , jlerunt Rodopeiàe arces. Tirg. 

ineontransi molti nomi .greci composti di alcun dit- 
tongo innanzi altra vocale, come Maeotis, MaeolicuSy 
Maeander , ed altri simili. Di questi non si -può as- 
segnare regola certa, facendosi dni primi Poeti quel 
dittongo ora breve', ora lungo. Perciò d’essi Issccre- 
mo , che l’uso, e gli esempj emmaestriuo -gli -studio- 
si della Poesia latina. 

REGOLA III. 

.Bella Posizione. 

I Vocalis longa est, si consona bina eeqoarfiur-f 

a Aut duplex'; 3 aut d vocalibtis intergectum. 
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T Vocalìs ìonga est, si sequantur consona bina. 

E lunga la vocale, che sta ionanzi a due, o tro 
consonanti; v. g. te in tèrra è lungo, perchè vi se< 
guilano due rr. 

2 Aut sequaiur duplex; Z aut J interiecttan t>o- 
calibus. 

È lunga parimenti la vocale, se a quella vien dopo 
una doppia ; cioè x , o z y. g. qàza , màximus ; 
ovvero -la lettera .j posta fra due vocali; v. g. màjor, 
pèjor. 

Nota. A tenore di questa regola , quando la pa- 
iola Gnisce in una consonante, e da altra consouan» 
te comincia la parola seguente , quantunque la sil- 
laba antecedenle fosse breve, periate posizione lun- 
ga ^diviene ; per esempio questo verso di Virgilio: 

■>&/ stetit, et frustra dbsentem respexit amicum. 

L’ ut , che brève Sarebbe di sua ragione, seguen- 
dit la s di a/e/it, divien lunga; laddove la seconda 
In steiit rimane, qual* è di sua proprietà, “breve, se- 
guendo la Vocale e , come : 

Ut steiit - et fru - a/ra eie. 


Appendice. 

Uonsòna principiutn verbi sortita segfteniis , 

Seu duplex, seu bina , ni/til praeeuntibus augertt 
Temporis , ut fant longae, ceu clara Zacyntbos. 
Consona seu bina, seu duplex, sortita principium 
verbi sequentis , ’nugent nifùl temporis vocalibue 
jpraemntibus , ut fiant longae, ceu clara Zacjnthos. 

Quantunque la parola seguente cominci per due 
consonanti, o per una doppia, nulla per tal princi- 
pio si accresce all* ultima vocale della parola èntece- 
dente onde diventi lunga , quand’ è di sua nètura 
breve ; come darà Zaeynthos , l*a di c/aro resta 
•breve , quantunque segue la doppia consonante Z 
Bella parola 'vicina. Lo stesso vuoisi intendere d’al- 
tre simili posizioni ; v. g. ossa tremar , Virg. AE' 
•jquorà Xersem , Lue. Mollià strata , Lucr. 
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Nota. Vero è , che per somiglianli posizioni , i 
Poeti alcuna volta fecer lunga 1* antecedente vo- 
cale ; ma questo non dee valere per chi comincia. 


Jpptndice li. dell’ incontro delle Consonanti 
mute , e liquide. 


I Contrahit Orator , variant in carmine Vates , 
Si mutam , Itquidamque simul brevis una praeibit. 
z At mutam, et liquidam quoties ab orifjine longa, 
Praecedit , rapitur nunquam , ceu Matris Ara- 
tro m. 

3 Utraque vocalem si consona juncta seqtteniem 
Non ferii , anteiens brevis est ( velai Obruo ) 
nunquam. 

Nota. Le lettere mute souo b , c , d, g , b ^ p , 
q y t : \e liquide souo i , m , » , r. 


.Si vocalis una brevis praeibit mutam, et liqui‘, 
dam , (h'ator eam contrahit, Fates variant in car- 


mtne. 


Se dopo una vocale di sua natura breve , seguono 
due consonanti, una delle quali sia muta , e l’altra 
iquida dentro la stessa parola, essa in prosa si pro- 
nuncia breve , ma nel verso si fa come torna me- 
glio, o breve, o lunga, come in tenebme, Cyclops, 
patres , eie. 

2 At quoties vocalis longa ab origine praecedit 
mutam, et liquidam , illa vocalis nunquam rapilury 
ceu Matris , Aratrura. 

Ma qualora la muta , e la liquida trovansi o nei 
casi obliqui , o ne’ casi derivati , se la vocale nel 
nominativo, o nell’origine è lunga , non si fa mai 
breve , come vedesi in matris, che viene da màterj 
fràtris, da frater ; involùcrum, da involùtum; ara- 
trum , da aràtum. 

3 Si utraque consona juncta ( hoc est si muta , 
et liquida ) non ferii vocalem sequeniem , vocalis 
nunquam est brevis ; velut Obruo. 
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Regola guarta. 

Se 1* una , e l’ altra consonante unita ( cioè la 
mutale la liquida) non cadono insieme sopra lavo* 
cale seguente, non mai la vocale avanti si potrà far 
breve; come db-ruo^ sùb-levo hanno la prima lunga, 
perchè la muta appartiene alla vocale antecedente , 
e la liquida alla seguente. 

Nota. La preposizione re quando è seguita da 
o Jv , y. g. refiecto , refrigesco , è comune , per- 
chè la f posta avanti una liquida si conta per mu- 
ta, e in queste voci appartiene alla vocale seguente. 

Eccezione in riguàrdo all* J posta tra due vocali. 


X Quadrijugus rapìiur; Bijugus conjungitur illi , 
In guibus J duplex non est , sed consona sim- 
plex. 

fi Subjicit, et Subicit dicunt in carmino Vates. 

I Quadrijugus rapitur ; Bijugus conjungitur itli^ 
in guibus consona J non est duplex , sed simplex. 


ve 


L' I vocale in quadrijugus, e in bijugus si fa bre- 
, dove ry dall’ i antecedente addolcito , ha forza 
non di doppia (come laj in major, pejor ), ma 
di semplice consonante. 

2 f^ates dicunt in carmino Subjicit et Subicit. 

Ne’ verbi composti da jaeio , i Poeti talvolta le- 
vano ry, e fanno breve la prima sillaba: onde di- 
coDo subicit , e subjicit ; cosi àbicit , e àbjicit ; 
reicit , e rejieil. 


REGOLA IV. 

De* Preteriti di due sillabe. 


1 Praeterita assumunl primam Disyllaba longam. 
fi Sto, Do, Scindo, Fero, rapiunt, Bibo, Findo 
priores. 

3 Abscidit , Abscidit modulatur utrumque Poeta. 

I Praeterita disyllaba assumunt primam syllabam 
longam. 
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aa Segata sesta.. 

1 Pretecid ii due sìllabe hanno la prima sillaba 
lunga, g. ve in vini da vento: vi in vfct da vinco.. 

a Sed haee verbo Sto , Do, Scindo, Fero, Bibo, 
Findo rapiunt priores syllabas praeteriti. 

Ma questi verbi sto , do etc. fanno brevi le pri-. 
me sillabe de’loro preteriti: steli, dedi ^ tiili, ecidio 

èibi , fidi. 

3 Poeta tamen modulatw utrwngw Abscidit , et 
Abscidit. 

. Il Poeta poi fa lunga, e breve la penultima d,el 
preterito nel verbo abscindo \ composta da ab., e 
scindo $■ onde dice abspidit. , q abscidit. 

REGOLA Y. 

De' Preteriti , che raddoppiano la prima siliqua.. 

s Praeteritum geminet si primam , corripe 
iramque^ 

Vi Pario Peperi ; velet id nisi consona bina. 

3 Caedo Cecidit habet ìongtm, ceu Pedo Pepedir. 

praeteritum geminet primam syllabami cor 
ripe utramgue ; ut ÌPario Peperi. 

Se il Preterito raddoppia la prima sillaba , l'una 
e r altra si fa breve ; come pàperi da pario^ ceci- 
di da cado , ietigi da tqngo etc. 

2 Nisi coasona bina vetet id. | 

Se però alla seconda sillaba non seguono due con- ' 

sonanti , che la facciano lunga per posizione; come i 
in cùcùrri t fefélli , spdpòndi y e simili. | 

3 Verbvm Caedo katet longam secvndam syllabam 
in praeterito Cecidi , ceu verbum Pedo in Pepedi. 

11 verbo caedo fa lunga la seconda sillaba nel suo 
preterito cecidi , siccome anche pedo nel preterito 
pcpédi. ' 

REGOLA VI. 

De' supini di due sillabe. 
j Cuncta Supina volunt primam Disyllaba longarr^. 
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2 'At Reor,, et Gìeo, Sero , et Ire, Siaoque , Li- 
noque , 

Do , Qaeo , et erta Rao òrevìabunt vite, priores. 

I Cuncta Supina Disyilaba volunt primam sylla- 
barn longam. 

Tutti i Supini di due sillabe Fanno la prima siila* 
bff lunga: v. g. vi in ttsum^ supino da video; mo in 
tnòtum da moveo, 

z At verbo Reor , Cieo , Sero, Ire {cioè Eo), 

Sino, Lino, Do, Queo, et verbo orto a verbo 
Ruo rtfe òreviabunt priores syllabas supini. 

Ma ì suddetti nove verbi hanno la prima sillaba 
breve ne’ loro supini ; emè ràtum , cìtum , sdtum , 
slum f sttum, liium, dàtum ■, yuitum, e riitum (su* 
pino antiquato di rue ) ne’suoi composti dirùtum, e- 
riitum , ebrutum. 

Nota. I. Kob solo U verbo ruo , ma anche gli 
altri verbi suddetti hanno ne' supini decloro composti 
la^ penultima breve ; cosi da eo si fa adrtvm , prò- 
dttum etc. ; da cieo cxcitum , concitum; dal verbo 
do circumdàtum, venumdàtum , pessumdàlum. 

II. Alcuua volta trovasi lunga la i in concitum , 
excitum etc. , ma allora debbesi riconoscere l’origine 
dal verbo, do , is che per altro ha ilmedesimo si* 
gnìGcato di cieo , es. 

III. Il Supino stàtum da sto per lo più ha la pri- 
ma lunga anche ne’ derivati , come siàiurus , e ne’ 
composti , come in obsiàiurus, constàturus; nondi* 
meno in molti derivati trovasi breve, come in stòttus 
sostanti^ , c status , a , um , addjettìvo etc. , e si 
trova breve ancora ne’composii, quando 1’ a in i si 
cangia , come in pr,aestitum. constitum etc. 

REGOLA VII. 

De Supini di più sillabe. 

1 Ulum producunt Polìsyllaba cuncta Supina, 

3 De vi praeterito semper producitur ilum : 
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3 Agnilus agnosco , et cognosco Cognilus ejfert. 

4 . Caetera corriptea in itum quaecumque supina. 

1 Supina cuncta Polisyllaòa producunt utum. 
Tulli i Supini di più sillabe , che escono in utum, 

hanno la penultima lunga, come solùtum, indùturni 
involùtum. 

2 Semper producitur \ in itum de praeterito Vi. 
Que’ Supini, che finiscono in itum, e vengono 

dal preterito u , hanno anch* essi la penultima lun- 
ga , come da potivi petìtum , da cupivi cupìtum. 

3 Feròa agnosco, cognosco efferunt Agnilum, Co- 
gnitum. 

1 verbi agnosco , cognosco , quantunque escono 
nel preterito in vi , hanno nondimeno 1 ' i del su- 
pino breve agnitum , cognìtum. 

4 Corripies caetera quaecumque supina in itum* 
Farai brevi tutti gli altri supini in itum , che non 

nascono dal preterito in vi\ onde è breve ni in mo- 
nitum , che nasce da monui ; e ti in praestitum , 
che viene da praestiti. 

REGOLA Vili. 

Delle Parole derivale. 

1 Derivata Patris naturam nerba sequuntur. 

2 Mobilia, et Fomes , Laterna, ac Regula, Sedes, 
Quamquam erta e brevibus , gaudent producere 

primam, 

3 Corripiuntur Arista, Vadum, Sopor, atqm Lu- 
cerna. 

Nota lieet longis .* usua te plura docebit. 

I Verba derivata sequuntur naturam Patris. 

I derivati seguono la natura del padre , cioè han- 
no la medesima o brevità, o lunghezza, che ha la 
parola dalla quale essi nascono, o derivano: cosi ve- 
nit presente , veniebat, réni , imperativo , veniretn, 
tutti hanno la prima breve , siccome è la prima in 
vento, onde nascono: laddove la prima in véneram, 
lènissem , vénerim , venisse è lunga , perchè tutti 
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questi nascono da vini preterito , che ha la prima 
lunga. Per questa regola diciamo simulàcrum, ambu- 
làcrum, lavàcnim, etc., perchè vengono queste voci 
da’supini simulàtum ambulàtum, lavàtum. All’iucon- 
tro reditus , extlus , circuitus etc. hanno la penul- 
tima dreve , perchè tutti vengono da ttum, supino di 
eo, che ha breve IV. 

2 Nomina haec Mobilia^ Fomes , Laterna , Regu- 
la , Sedes , guanquam erta e brevibus , gaudent 
producere primam syllabam. 

Questi nomi mòbiìis , fomes , làterna , regala , 
sldes hanno la prima sillaba lunga, quantunque de- 
rivino da’ verbi móceo , foveo , làleo, rego , sedeOf 
che hanno la prima sillaba breve. 

3 Corripiuntur Arista, Yadum , Sopor atque Lu- 
cerna, licei sint nata ex longis: usus docebit te plora. 

È breve a in arista'^ va in vàdum ; ao in sopore 
lu in lucerna', benché vengano da’verbi àrea, vàdoy 
sòpio, lùceo, che hanno la prima sillaba lunga; ma 
l’uso l’instruirà molto più della Regola. 

Nota. E da avvertire soprattutto , che i derivati 
non seguono nella quantità delie silbbe i loro pri- 
mitivi , quando perdono , o aggiungono una conso- 
nante. Cosi rettulit cdn due tt ha la prima lunga 
sebbene sia breve in refero, e retulit con un / solo. 
All’ incontro sebbene sia lunga la prima in curro , 
fàrris , òffa , itgnum sìgnum , etc. puro è breve ne* 
derivativi curuh'j, /artVio, Òfellai tigillum, sìgillum , 
ed altri. 


REGOLA IX. 

Xìc' Composti. 

1 Legem Simplicium retinent Composta suorum, 

2 ^ ocalem licei , aut diphtongum syllaba mutet. 

3 Dejero sed duro dal, Pejeroque; Innuba Nube , 
Pronubaque ; atque Uilum Nihilum dai ; Semiso- 
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Regola nona. 


Sopio ; Fatidicus , fratresque a Dico creantur. 

4 Participale Ambitum ab Itum inter longa repone. 

j Composita retinent legem suorum Simplicium. 


Le voci composte ritengono la natura de* semplici 
nella loro misura. Cosi la seconda in relego , is è 
breve , perchè è tale la prima in lego is. Per con- 
trario è lungo l’e in allego , as ; relego , as , per- 
chè 1’ e in légo , as è similmente lungo. 

2 Licei sgllaba mutet vocalem , aut diphtongum. 

Ferma rimane questa regola , quantunque nella 
composizion si cangi la vocale , o il dittongo. Cosi 
la seconda in conctdo , exctdo, incido., occido , re- 
cido quando vengono da cado , si fa breve , quan- 
tunque cangiasi 1’ a in t , perchè la prima in cado 
è breve. Hanno parimente lunga la penultima con- 
cìdo , incido, occido, recido, composti di caédo , 
che ha la prima lunga , sebbene non ritengano il 
dittongo. 

3 Sed Juro dal Dejcro, et Pcjero ; et Nubo dal 
nuba , et Pronuba ; Uilum dat Nihilum , Sopio dat 
Semisopitus ; et a Dico creantur Fatidicus^ et fratres. 

Sono però brevi questi composti che semplici era- 
no lunghi , cioè dejéro, p^eroAi jùro; nihilum da 
ìiilum ; semisopitus da sopio; fatidicus, maledtcus, 
causidicus i jùridicus , veridicus , da dico. 

4 Repone inter longa participale Ambitum ab Item. 

Si fa lunga la i del participio ambitum del verbo 

ambiar , quantunque sia breve nel supino itum del 
verbo eo , onde nasce ; ambitum però sostantivo è 
breve. 


Nota. I. Si fa lunga la e in eompégx , impégi , 
sebbene sia breve ip pepigi. Connubium , che viene 
da nùho , si trova avere or breve, or lunga la seconda 
sillaba. 


II. 1 nomi composti Greco-Latini seguono d’ ordi- 
nario anch’essi questa regola, cioè la quantità de’loro 
semplici. Onde hanno la penultima breva Polyxena , 
Christophòrus , Carpophòrus , con gli altri scritti 
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per le vocali brevi s , o , epsilon , omicron. AU’io* 
contro hanno la penultima lunga Bibliopola , Dic6~ 
los , Eubémus , Theodùlus , e gli altri scritti per 
le vocali lunghe y\ , w , età , omega, o per qualche 
dittongo. 


REGOLA X. 


Delle Preposizioni , che entrano nelle 
composizioni. 


1 Longa A , DE, E , SE , DI, praeter Dirimo, 
atque Disertila. 

2 S'it RE breve’, at Referto Res produci to semper. 

3 Corripe PRO graecum: produces ri te latinum. 

4 Contrade quae Fundus, Fugio, Noptisque, Ne* 
posque , 

Et Festus , Fari , Fateor , Fanumque crearunl. 

5 Hisce Pro fedo addes, pariterque Procella, Pro- 
tervus , 

Atque Propago genus ; Propago protraile vitis. 

6 l’ropino varia , Procuro , Propago , Profondo. 

7 Corripe AB, et reliquas {pbslent nisi consona 
bina ) , 

Quae sunt AD, vel IN , OB , PER, SUB, SU- 
PER , ANTE que , CIRCUM. 

_ Longa sunt A , DE , E , SE , DT, praeter Dirì- 


mo , atque Disertus. 

Lungne sono le preposizioni , a , de , e , se , di 
quanto entrano a formare parole. Onde è lunga la 
prima in àmilto , educo , défero , dtmitlo , séligo. 
Si eccettuano dirimo , e disertus che hanno di breve. 

2 Sif RE breve', at semper producito RE in Re- 
fert a Res. 

Breve è ne* composti la preposizione re ; onde è 
breve la prima in reduco e in refero. Ma sempre si 
farà lungo il re nel verbo réjert impersonale , che 
deriva da res , rei. 
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3 Cotripe PRO graecum , produces vite PRO la- 
itntm. 

Pro preposizione è breve ne’ composti greci, come 
in prÒpheta ; è lunga per lo più appresso dei Lati* 
bì ; come in produco , e pròmitto. 

4 Contrahe Pro in verbis compositis , quae Pun- 
dus, Fugio , Neptis , et Nepos , et Festus , Fari , 
Fateor , et Pauum crearunt. 

Si faccia breve la preposizione prò in quelle voci, 
}e quali sono formale da fundus , fugio etc. Onde 
sarà breve prò in pròjundm , pròfugio , prònepiis^ 
prónepos ^ e in profestus, prÒjiteor^ prùfari^ prd- 
fanus. 

5 Àdde bisce Profeclo, et pariter Procella, et Pro- 
tervus , et Propago , quando signijicat genus ; sed 
protraile Propago vitis. 

Farai similmente breve il prò in profecto , pro-> 
cella , prdtervus , e in propago , quando significa 
schiatta, o discendenza; ma quando propago significa 
tralcio di vite, ha la prima lunga. 

6 Varia Propino , Procuro , Propago , Profondo. 

Farai comune .la preposizione prò ne* verbi propi- 
no , procuro , propago , profundo. 

7 Corripe AB , et relignas praepositiones {nisi 
consono bina obstent ) , quae sunt AD , IN, OB , 
PER , SUB , SUPER , AÌVTE , et CIRCUM. 

Sono brevi le preposizioni ab , ad , ih , Òò , p^r, 
sub , super , antd circùm ( quando non sieno lun* 
ghe per posizione, a cagione di due consonanti, che 
seguono); v. g. àbeo^ àdeo, ineo, dbeo, pereo ^ sù- 
beo , super addo , circùmago. 

Nota. I. La preposizione /)ro , qnand’è seguita da 
una vocale, è sempre bfeve; come pròhibeo, pròavus. 

n. Trovasi prò fallo breve in propello, propulso 
da Lucrezio , che sarà bene in ciò non imitare. 

III. Nelle voci tratte dal Greco l' a , che i Greci 
chiamano particola privativa , è breve , come àda- 
mas , àdytum , dtomus , dt/ieus. II di greco che si- 
gniiica , come bi in latino , nella composizion è bre> 
ye ; v. g. dilemma , dicolos , dichoreus. 
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REGOLA XI. - 

Dell* A , E , I , 0 , U , che talora terminano 
la prima parte delle parole composte. 

I Produc A semper composti parte priore : 

a At simul E, simul I crebro breviare memento. 

3 Nequidquam produo , Nequando , Venefica Ke- 
quam. 

Nequaquam^NequiSjSOciosyoe; Videlicet addea. 

4 . Idem masculeum produc , et Siquis , Ibidem , 

Scilicet , et Bigae, Tibicen , Ubique , Quadrigae. 

Bimus , Tantidem, Quidam, et composta Diei. 

5 Compositi 0 breviant Graeci: Samothracia testis', 

6 Sed ^moihìiTUSy pariterque Geometra longum est. 

7 O Latium variai ; producere namque Aliocjuin , 
Et Qnandoque; at Quandoquidem breviare solemus. 

8 U brevia , Quadrupes ceu, Grajugena , atque 
Ducenti. 

j Produc somper A in parte priore compositi. 

Se la prima parte della parola composta termina 
in a ( se è parola latina ) , è sempre lunga ; come 
tròno , traduco , tròdo. 

a At memento crebro breviare et simul E , et si- 
mul I. 

Ma ricordali di far breve d’ordinario l’e, l’i, e 
l’y nella prima parte della voce composta, come li- 
guejacio , treiriacio . tepejacio e simili: 
omnipotens , causidicus , Palynurus , lyrtcen. 

3 Produc Nequidquam, Neqtiando , Venefica, Ne- 

2 ‘uam Nequaquam, Nequis, et socios; et addes adver- 
ium Videlicet. 

Fa lungo però il ne nelle seguenti voci néquidquam, 
nequando , venèfica , ( e cosi venèjicus , e venéfi- 
eium ) nèquam , nèquaquam , nèquis , e suoi compa* 
gni , cioè nèqua , nèquod , nècujus etc. , alle quali 
aggiungerai il de in videlicet. 
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4 Produc Idem masculinum , et Siquis, Ibidem , 
Scilicet , et Bigae , Tibicen , Ubiquc , Quadrigae , 
Bimus,Tantidem, quidam, composita a Dies, diei. 

Si fa lungo r t iu idem mascolino ( perchè i in 
idem neutro è breve) siccome anche in siquis, in ibi-' 
dem , in scilicet , in btgae, in tibicen , iu ubiquc^ 
in quadrigae , in bimus , in tanlidem , in quidam^ 
e nei composti da dies , come iu meridies , pridie , 
poslridie, biduvm iriduum etc. 

5 Graeci breviant 0 compositi; testis est vox Sa- 
mothracia. 

Nelle voci greche, se l’o termina la prima parte 
decomposti , è breve ; come Samothracia, Argonauta^ 
Leucópetra. 

6 Sed Minotaurus, et pariter Geometra longum est. 

Ma quelle due voci Minotaurus , e GeSmetra 

( quantunque sieno voci composte greche ) hanno l’a 
lungo nella prima parte. 

7 Latium variai O; namque solemus producere 
Alioquin , et Quandoque; et breviare Quandoquidem. 

Nelle parole latine , quando la prima parte del 
composto in o finisce , ora è breve, ed ora lunga; per- 
ciocché talora trovasi lunga, come in atiòquin, quan- 
dòque : e talora breve, come quandoquidem ^ ha- 
die etc. 

8 Brevia U , cen Quadrupes , Grajugena , (dque 
Ducenti. 

Fa breve 1* u , che termina la prima parte dei 
composti , come il dru in quadrupes , il ju in Gra- 
jùgena , il , in dùcenti. Cosi sarà breve il nu in 
manùjactus , il tu in ceniùplum , e simili compo- 
sti. Virgilio per altro fa lungo 1’ u iu virùlentus. 

Nota. I. Ubivis , e ubilibet trovansi d* ordinario 
colla seconda lunga; ubicumque piuttosto breve; qua- 
dridimm e ibidem talvolta fanno breve la seconda. 

II. È regola generale , che se nelle voci greche 
la prima parte del composto termina in vocale , è 
breve : come anàpesius , archetgpus , Archilochus , 
Carpophorus, PolgdoruSf Trojùgena ; ^utche la vo- 
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cale non sia Vo corrispondente all’w ornerà, che al» 
lora é lunga , come abbiam visto in Geomelra , etc. 

REGOLE DEGL’ INCREMENTI. 

i^llora dicesi un nome avere Incremento , o sia ac« 
crescimento, quando nel genitivo prende qualche siU 
laba di più , che nel nominativo non trovasi ; come 
sermo , sermonis , dove il genitivo cresce d’una sil- 
laba. L’ incremento si considera sulla penultima vo- 
cale , che serbasi in ogni caso distinto dal nominato^, 
e vocativo ; qual’ è nel genitivo, tal corre negli altri 
casi o lunga, o breve; come sermonis, sermoni, sermò- 
nem, sermone. Iter, supellex, ed i composti di ca- 
put terminati in ps ricevono due Incrementi , itineris^ 
supellectUis ; óiceps , bieipitis ; aneeps , ancipilis. 

‘ » » 

Dktli UtCaKMEnTO DE NOMI KSL nUHBaO SmOOLABE. 

REGOLA I. 

Incremento della prima , e seconda declinai ione, 

1 Casibus obliquis vix creseit Prima: a Secunda 
Corripit incrementa ; tamen prodmit Iheri. 

j Prima declinatio vix erescitin casibus obliquis. 

La prima declinazione non ha incremento nei casi 
obliqui , se non se ne’ genitivi antichi in ai , come 
aquài, lunàì eie. , de’ quali ci è occorso altra volta 
di parlare. 

2 Secunda declinatio corripit incrementa; tamen 
producit Iberi. 

Nella seconda declinazione gl’ incrementi sono bre- 
vi , come vedesi in miser miseri, vir viri, satur sa- 
turi. Iber, e Celtiber si eccettuano , che hanno 1' e 
dell’ incremento luogo, Ibèri , Celtibéri; altri però 
dicono Celtiberi. 
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BEGOLA li. 

Incremento in A della terza declinazione. 

1 Nominis A crescens , quod Jleciit Tertia , /o«- 
gum est. 

2 Mascula corripies al , et ar finita; 3 simulque 
Par cum composiiis ; Hcpar, cum Baccare, Neclar» 

Cum Vade , Mas , et Anas , queis Junge Larem- 
que f Jubarque. 

, Longum est incremenium A nominis, guod ter~ 
tia dee li natio fiectit. 

L’ a , che cresce nel numero singolare della terza 
declinazione , è lungo , come vectigal vectigàlis 
pietas pietàlis , pax pàeis , jdjax Jjàcis. * 

2 Corripies mascula finita in ar , et ai. 

Si fanno brevi gl’ incremenli de’ mascolini , che 
nel nominativo escono in al, ed ar , come sai sà- 
lis , Annibai Anntbdlis, Amilcar Amilcàris. 

3 Et simul corripies Par cum compositis, Hepar, 
cum Baccare , Nectar , cum Vade , Mas , et Anas; 
guibus junge et Larem , et jubar. 

Farai similmente breve l’ incremento di par , e 
de’ suoi composti ; onde è breve la penultima in 
pàris, compàris , impàris ; siccome anche di hepar 
hepàris , baccar baccàris , nectar nectdris , vas t>a- 
dis', il mallevadore (che vas vàsis, il vaso, ha l’ in- 
cremento lungo ) mas maris , anas anàtis , las là- 
ris , jubar jubàris. 

Ecceziom per le voci greche. 

1 A quoque , et as graecum breve postulai in~ 
crementum : 

2 S quoque finitum ; si consona ponitur ante ; 

3 ìF/ D ropax, Antbrax, Atrax cnw Srailace, Climax: 
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Eh Atacem , PaDacem , Colacetn , Sljracemque , 
Facemque , 

Atque Abacem , Coracena, Pbilaceai, compostaque 
necte. 

I A. quoque^ et as graecum postulai incvemen^ 
tum breve. 

Parimeale i nomi greci terminali nel nominativo 
in a , ed hanno 1’ incremento breve, come poema 
poemàtis , Jlemma Jlemmdtis , Pallas Pallàdis , 
lampas lampàdis , e simili. 

a Nomen quoque Jinitum per s, si consona an- 
teponitur , postulai incrementum breve. 

Ha pure l’ incremento breve ogni voce , che fini- 
sca in s con altra consonante innanzi nei nominativo, 
V. g. trabs tràbis , Arabs Aràbis. 

3 Edam nomina Dropax, Anthrax, Atrax, Climax, 
cum Smilace eie. postulant incrementum breve. 

Hanno pure l’incremento breve dropax , anthrax , 
Alrax , e tutti gli altri nomi suddetti co’ loro com- 
posti di rarissimo uso. 

REGOLA IH. 

Dell’ Incremento E nei nomi della terza deeli' 
nazione. 

1 E crescens numero breviabit Tertia primo : 

a Fòrum protrahitur genitivus in enis , Iberque, 

Ver, Ualex , Locuples , Uaeres , Mercesque . 
Quiesque , 

Lex , Vervex , Alee , Seps , Plebs , Rex : 3 /«- 
super adde 

E1 peregrinum , er , et es graecum; Aeihere, et 
Aere demptis. 

X Tertia declinatio breviabit E crescens in nu- 
mero Primo% 
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L’e che cresce nella terza nei numero singolare è 
breve; come grex grégis, degener degeneris, pulvia 
pulveris , funus funeris. 

2 f^ei'vm protraMtur Genitivus in enis, et Iber, 

Ver , Hai ex , Locuples , Haeres , Merces, et Quies, 
Lex , Vervei, Alee , Seps, Plebs, Rex. * 

Ma hanno lungo T incremento que’ nomi , il cui 
genitivo Gnisce in enis, come ren rénis, siren sire- 
ìiis. Egualmente l’ incremento e è lungo in Iber I- 
héris , ver véris , halex Aalécis, locupies locvpiétis, 
haeres haerédis, merces mercédis, quies quiétis, lex 
lègis, vervex vervlcis, alee alécis, seps sépie, pleòs 
plébis , rex régis. 

3 Insuper addo el peregrinum, er, et es graecum; 
demptis Aethere, et Aere. 

Inoltre i nomi forestieri in el terminati , come Ga-' 
Iriel, Michael, Ezechiel fanno 1’ incremento in élis 
lungo ; e cosi i greci , che terminano in er , ed es , 
come crater cratéris , soter soiéris , lebes lebétis j 
eccettuatine però aer aeris , ed aether aetheris. 

REGOLA IV. 

Dell* itìcremento I , c Y ne’ nomi della terza de- 
clinazione. 

1 Corripiet pariter crescens I Tertia primo 

Jn numero: 2 At graecum patriumpr oducit in inis, 

Gryps , Vibex , Nesis , Lis , Dia , Glis , addito , 
Samnia. 

3 Ix produc ; 4 àreviato Ejstrix , cum Fornice , 
,Vàrix , ; 

Coxendix, Choenixque, Gilix, Natrixque, Calixque ; 

Addo el Eryx , et Onyx , Nix , Pixque , Salixqne, 
Filixque , 

Sardonici^ , Cai jcis , Laricis : sii fiebrycis ànceps. 

5 Sed òrevibus junges, in gìs cum patrius exit : 
Coccyx coccjgis; MasUx mastigis amaòit.^ 
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. T.rUa declinano corripiet pariter I crescens in 
numero primo. 

Parimenti 1* incremento dell* i , o y nel numero 
singolare della terza declinazione è brere, come in 
princeps principis , stipes efiptfis, pollex polUcìs. 

2 At produca graecum patrium in inis ; addita 
Grjps , Vibei , Ncsis, Lis , Dis, Glis, Samnis. 

Ma i nomi greci hanno lungo l’ incremento i nel 
genitivo , quando escono in tnis ,* come Salamin Sa- 
laminis ; delphin delphtnis. Inoltre hanno P incre* 
mento lungo gryps gtgphis , vibcx vibicis , Nesis 
Nestdis , lis litis , Dis Ditis , Samnis , Samnìtis. 

3 Produc nomina ^nita in ix. 

I nomi di questa declinazione , che finiscono in ix 
( ed anco in yx ) hanno I* incremento lungo ; come 
felix feltcis , perdix perdicis , bombyx bombyds. 

4 Breviato Hyslrix cum Fornice , Varii , Coxen- 
dix, Choenix, Cilix , Natrix, et Calix ; et adde Eryx, 
Onix, Nix, Pix etc. Sit anceps Bebryx. 

Fa breve per altro l’incremento di Aystrix tricis^ 
fomix nicis , varix ricisj coxendix dtcis, ckaenix 
nìcis , cilix Itcis , natrix tricis , calix Itcis , ag- 
giungi anche eryx rycis , onyx nycis , nix nipia , 
pix picis , salix licis , filix Itcis , sardonyx donij- 
cis, calyx Igeisi larix rycis. Bebrix ^etbìia. l’in- 
cremento comune ; onde e Bebrycis si dice, e Be- 
brycis. 

5 Sed junges brevibus, eumpatrtus exit in gis : 
Coccix amabit coccygis , Mastix amabit mastygis. 

Si fa pur breve l'incremento di que’ nomi , che 
in gis terminano il genitivo, come sono Phryx Phry- 
gis, Slyx Slygis. Si eccettuano coccyx, e mastix, 
che amano P incremento lungo ; onde si dice coc- 
cygiSi mastygis. 
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REGOLA V. 

DeW incremento O della terza declinazione. 

1 O crescens numero productmus usque priore. 

2 0 parvum in graects brevia , producito ma- 
gnum. 

3 Corripitur genitims oris , quem neutra dedere 

Nomina; sed produc Os oris; 4 Sitbrevis Arbor, 

Et Lepus , et Pus compositum , Bos , Compos, et 

Impos : 

jidde hts Cappadocetn , Allobrogem cum Prae- 
• coce, et obs , ops. 

6 E irum produces Gercops^ Hjdropsque , Cyclo- 
psque. 

1 -P <’oducitnus O crescens in numero priore. 

L’incremento in o di questa declinaKione , e del 

numero singolare si fa lungo; v. g. sol sòlis, ser- 
mo sermònis , lepor oris. 

2 Brevia 0 parvum in graecis ; producito O ma- 
gnum. 

1 nomi greci se nel genitivo hanno l ’ o picciolo , 
cioè omicron , hanno l’ incremento breve, come sin- 
don sindònis ; ma se hanno 1’ o grande, cioè ome- 
ga , I’ hanno sempre lungo , v. g. Solon Solónis , 
agon agonia. 

3 Corripitur genitims oris, quem neutra nomina 
dedere ; sed produc Os oris. 

I neutri , che hanno il genitivo in oris , hanno 
P incremento breve ; come tempus tempòris, corpus 
corpòrts , marmor marmòris , pecus pecdris ; ec- 
cettuatone solo OS oris, che ha l’incremento lungo. 

4 Sit brevis Arbor , et Lepùs , et Pus composi- 
tum , Bos , Gompos , et Impos. 

Si faccia breve l’ incremento di questi nomi , ar- 
lepus lepdris, bos bdvis, compos com- 
pdtis , tmpos impolis ; e dei composti di pus , co- 
me tripus tripddis. 
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5 jidde hts Cappadocem, Allobrogani ^ cwn Prac* 
coce . et nomina finita in obs, et ops. 

Haano pur breve l’ incremento o ne* genitivi i se- 
Menli nomi, Cappàdox CappadÒcis , Allobrox AU^ 
lobrógis ^ praecox praecòcis j e lutti i nomi , che 
nel nominativo terminano in obs , o in ops , come 
scrobs serobis , Cecrops Cecropis. 

6 F ervm producesCèrcops, et Hydrops, et Cjclops. 
Hanno però le suddette tre voci l’ incremento o 

lungo , onde si dice cercòpts , hydrdpis , cyelòpis» 

REGOLA VI. 

Dell incremento U nei nomi della terza declinazione, 

I U brevia incrementa Jeret; 2 sed casus in ndis, 
Uris , et ulis ab us recto producitur: et Fur , 

Lux, Fruì. 3 Sit Intercusque, Pec'usque , Li- 
gusque. 

I U feret incrementa brevia. 

L' incremento u della tersa è breve ; come dux 
dùcts , furfur fttrftiris , gutlur gutturis. 

3 Sed producitur casus genitivi in udis, uris, et 
ulis a casa recto us; et producitur Fur, Lux, Fruì. 

Que’ nomi , che nel genitivo escono in udis, uris, 
e utis dal nominativo in us, hanno la penultima lun« 
ga , come palus palùdis, tellus telltiris , virtus vir- 
iùtis ,• e con questi anche fur ftiris , lux , lùcis , 
frux frùgis. ' 

3 Sit brevis Inlercus , Pecus , et Ligus. 

Si fa breve l’incremento « de’ suddetti nomi; on- 
de si dice intercùtis , pecùdis , Ligdris. 

REGOLA VII. 

DELI.* JNCEEMENTO Ds’ nOMI MEIi KUMBRO FLCRAI.E. 

Nota. I Nomi hanno incremento nel numero del 
più j quando il geniliro, e dativo ha più sillabe del 
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nominativo plurale , come qui, quorum; mutae, mu- 
sanim ; flores , floribus. 

I Pluralis casus si erescit , protrahit A, E, 
Atque 0: a Corripies 1, U; veruni excipe Bubus. 

casus pluralis crescit , protrat it A, E, a/. 

que 0. 

Gl* increnienli del plurale in a , e , o , sono lun- 

5 hi , come poetàrum , Deàbus , rirum , rèbus ; am- 
òrum ) ambòbus. 

a Corripies I , et V ; verum excipe Bubus. 

L* ÌQcremeolo plurale in t , ed u si fa breve co< 
me tribus , arciibus , eccettuatone òùbus , in vece , 
ili bovibus. 


dxll' iMCBSUKirro de’ vebbi. 

Nota. Allora s’ intende , che un verbo ha incre* 
mento , quando nelle persone di qualsivoglia tempo 
ba più sillabe della seconda persona del presente del- 
r indicativo. Se crescerà di una sillaba, avrà un iti' 
cremento solo, come das , damus; se crescerà di due, 
avrà doppio incremento , come das^ dabatis ; se ere* 
scerà di tre , avrà tre incrementi , come das, dede- 
ritis etc. 

Ne’ Verbi Deponenti si Gnge voce attiva ; cosi per 
conoscere l' incremento di sequor , sequeris , dob- 
biamo finger sequo , sequis, nel qual caso anche l’e i 
di sequens sarà incremento. | 

1 

REGOLA Vili. ! 

DeW incremento dè Verbi tn A , e in E. I 

\ kcrescensproduc;\ì"> incremento excipe primo. I 
2 E quoque producunt verbo increscentia.3 Ve- i 
rum ' 

Corripiunt E ante R Ternae duo tempora prima, 

4 Sed reriSj vel rere datar penultima longis. 
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5 Sii brevis E , quando ram , rim , ro adjuneta 
sequentur. 

6 Et beris, atque bere in Verbi breviato futuria. 

7 Corripit inlerdum Stelerunt, Dederunlque Poeta, 

j P roduc A creseens; excipe Do i» incremento 

primo. , 

L* incremento dell’a ne* verbi è lungo ; come amaa 
amàtis , properas properàmus. Solo il verbo do , 
daa si eccettua nel suo primo incremento in a , Xa> 
cendosi breve la prima in ddmus , ddbunt , dare j 
e così ne' composti la penultima in ctrcumddmua ^ 
venundàmua ; e dovunque per simil modo si ritrova. 
Dicesi il primo a, e il primo incremento ; perchè do- 
ve trovinsi due a, e perciò due incrementi, rei se- 
condo si osserva la regola generale ; onde il secoli- 
condo a g lungo , come in dàbàmua , ddòàtis. 

Nota. E da avvertire, che non si confondano i com- 
posti dal verbo do , daa , coi composti dal verbo tin- 
do , undas , ne’ quali il da è lungo ; come abun- 
dàbam, redundàbo ; cosi redundàre^ exundàre, inun- 
dare. 

a Verba increacentia producunt E quoque. 

Hanno pure i vei bi , che crescono , T incremento 
deH'e lungo; come docea docétia , Jlea JUbo- 

3 Verum duo prima tempora iertiae conjugatio- 
nis eorripiunt E ante R. 

Ma nel tempo presente , e imperfetto della terza 
conjugazione hanno 1' e breve tutti i verbi, quando 
dopo esso segue 1’ r ,* come da lego legerem , lege~ 
re, legeremua ; e cosi legeris , presente dell’indi- 
cativo passivo. 

4 Sed penultima reris , vel rere datur longis. 

Ma la penultima delie persone finite in reris o rere 

si fa lunga , legeréris , o legerére , amaréris, audi* 
réria ec. 

5 Sit brevis E , quando ram , rim , ro , adjun- 
età aequentur. 

Quando dopo l ’ e viene rem , ri , ro , V e sa h. 
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breve , come venercan , venerim , venero. Lo stesso 
intendasi dell’ altre persone, vale a dire , quando se- 
gue ras , ris , nt ec., come veneras, veneris, ve- 

nerit. , . , ,, 

6 Et hreùato berle , atque bere tn futuns verbi. 
Nei futuri de’ Verbi sempre si fa breve l’c in 6e~ 

ria, e bere, come in celebrabere, o celebrabèris , 
e negli altri. 

7 Poc/fl interdum corripit Steterunt . et Dederunt. 

1 Poeti fecero breve talora la penultima di etete- 
runt , e dederunt, e sì anche degli altri preteriti m 
erunt , come iulerunt , miscuerunt, e simili, od che 
.vogliono imitarsi di rado. 

REGOLA IX. 

Deir incremento de’ Verbi in I , i» 0 , *» U. 

c Corripit I crescens verbutn .* 2 Producitur ivi 
Praeteritwn ; 3 Sed imus brevtatur : deme Veli- 

mus , j I s 

Nolimus, Simus, quaeque bine composta dabuntur: 

4 Et quodvis Quartae incremenium 1 protrahe pri- 
mum. 

5 Ri conjunctivi possunt variare Poetae. 

6 O incrementum produc .• 7 U corripe ; verum. 
Ut Palinurum, etiam voces exiende futures. 

j f^erbum crescens corripit I. 

L* i , che cresce nel verbo , è breve, come legis, 
hìgitis. 

2 Producitur ivi praeleritum- 

Si fa lungo 1’ I nel preterito, che finisce in lei, co- 
me audivi , petivi , e quell’ t è lungo in tutto il pre- 
terito. 

3 Sed breviatur imus ; deme Nolimus , Velimus 
Simus , et verba composita , quae bine dabuntur 

Ma si fa breve imus nel preterito , come audivi* 
mus-, legmus. Si eccettuano notìmus , velimus, si 
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mus , e que’ verbi che di questi si compongono, co- 
me malimus , adsimua , prosimus , desinua. 

4* Et protrahe guodvia incremenlum primum in 
I guartae Conjugationia. 

E lungo il primo incremento in t della quarta 
Conjugazione , come audtmus , audtlta. 

5 Poetae possunf variare ri conjunctivi. 

1 Poeti possono fare lungo, e breve l’incremento 
n’ del congiuntivo, cioè ri in rimus^ e ri in ritis/ 
poterxmua poteritis, transierimua tranaieritia. 

6 Produc incrementum O. 

L* o negl* incrementi de* verbi è sempre lungo, co* 
me in amatòte. 

7 Corripe U ; verum extende etiam vocea futu- 
raa , ut Palinurum. 

L’incremento in <( è breve, come in aiimua^poa- 
aùmua , volùmua ,* ma ne'participj in urna si fa lun* 
ga 1* u , come è lunga in Polinùrua^ e simili; onde 
si dirà amatUrua , lectùrua etc.- 

Annotazione. Dalle regole suddette si raccoglie , 
che gl’infiniti della prima, della seconda, e delia 
quarta Conjugasione hanno la penultima lunga, cioè 
r incremento a , e , t / v. g. amare , dotare , au- 
dire ; e quelli della terza hanno l'incremento e bre- 
ve ; V. g. legare , canore. Alcuni verbi però della 
seconda , siccome anticamente erano anche della ter- 
za , cosi nell’imperfetto del congiuntivo, e nell’in- 
finito presente hanno l’incremento e talvolta comu- 
ne. Onde per esempio in luogo di à\te Jerveo ^ ful- 
geo ^ frendeo ^ aplcndeo, tergeo etc. , dicevano /cr- 
vo , Julgo , f rendo , splendo , tergo , come insegna 
il Yossio ; e si vede in quel verso di Virgilio: Eer- 
vere Leucaten , auroque effulgere Jluctua. Similmente 
ortor , morior , e potior deponenti erano una volta 
e della terza, e della quarta Conjugazione. Onde. co- 
me della terza hanno breve la penultima : potiiur^ 
oritur, morituri come della quarta talvolta l’hanno 
lunga presso i Poeti più antichi : oritur , moritur» 
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DEII.’ ULTIME SILLABE. 


REGOLA I. 

Della A in Jine. 

1 . k Jiniia dato longis j a Ita, PoMea dente , 

Eja , Quia , et casus omnes ; sed protrahe seat- 
ium. 

3 Produciis graecoa casus aé^unge voeantU. 

, DcUo longis Jimia in A. 

L ’ a in Gae della parola è luogo, come amày con- 
irà , trigintà , e gli altri. 

a Deme Postea , Ita, Eja, Quia, et casus omnes f 
sed protrahe sextwn. 

Si eccettuano postea , ità , ejà^ quid, che hanno 
Va breve; e cosi ancora tutii i ca^i, toltone 1* abla- 
tiTO ; breve perciò è To io musa nominativo, e lun- 
go in musà ablativo; e cosi pure breve!* a in re/a, 
tempora , e simili. 

3 Adjunge produciis graecoa casus vocandi. 

Fa similmente lungo l'a in Gne nel vocativo delle' 
voci greche , come o jEned , o Jtlà , o Palla. 

Nota. Oltre ì nominativi sono brevi gli accusativi 
in a alla greca , che in latino uscirebbero in em , 
ovvero in um j v. g. Hectorà ^ Amargllidà , Or» 
plteà, Perseà etc.; e cosi pure i vocativi greco-latini 
IO a nati dal nominativo in es : 

Oresles , o Oresid ; Thyestes , o Thgestà. 
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Regola seconda, 

REGOLA IL 

DeWE in fine. 

I Corripe E ; a sed primae^ quintaeqm vocabula 
produe , 

Atque Fame , Cele , Tempe, Fermeque, Fereque • 

3 Adde Dece , similemque modum , et monosyl- 
loia ; praeter 

Enclilìcas, oc Sjllabìcas; 4 neo non (Male dempiOy 

Ac Bene) produce» adveròia cuncia secundae. 

j Corripe E. 

L*e finale è breve, come domine, per^e,nempe. 

a Sed produe vocabula prtmae, et qutntae declir- 
nationis , et Fame , Cete , Tempe , Ferme, et Pere. 

Ma si fa luogo l'e finale in tutti i nomi della pri< 
ma de* Greci , e quinta declinazioue de’ Latini; co> 
me grammalicé , epitomi della prima, e della quin< 
ta Ole, rè, specie j a’ quali, si aggiunge fame, ce- 
te , tempe , ferme , e fere. Trovasi per altro fere. 
talora colla seconda breve. 

3 Adde Doce , et simi lem modum , et tnonosyl- 
laba ; praeter Encliticas, oc Sjllabicas. 

Gl* imperativi della seconda Conjugazione hanno 
luogo 1* e in cui finiscono nel munero singolare ; co« 
me docè, mane , abé. 

Nota. Tra questi core ha la seconda or breve, or 
lunga ; ma le più volle breve. Altri trovansi talvoL 
ta coir e breve come vade , vide , responde, forse 

f >er essere nati nella loro prima origine da verbi del*- 
a terza , siccome abbiamo detto di sopra di ferveo, 
àìfulgeo, e d’altri. Di questa licenza però sarà me- 
glio non valersene. 

Sono pur lunghi i monosillabi , come mS, tè, se; 
da’quali però si eccettuano le particelle, che diconsi 
enelitiche que, ne, cc in significazione ài et,an,vei. 
Cosi pur brevi si fanno le sillabiche, che noi forse 
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dir potremo riempitive ; e sono pte, ce, te , cbe da 
loro non islanno mai, ma s’aggiungono in fine del- 
la parola, cui servono, come suapté , hiscé , tute. 

4 Nec non produces adverbia cuncta secundae 
declinaiionis , dempto Male , et Bene. 

Inoltre farai lunghi gli avverbj in e nati da’nomi 
delia seconda decimazione, come placide, maxime, 
eccettuatine bene , e malei e presso Lucrezio anche 
iupeme ^ in/eme. 

\ 

REGOLA III. 

JOeir I in fine. 

X I produc ; a brecia Nisi cum Quasi graeeague 
guintae .* 

3 Jure Mihi variare , Ttbìgue, Sibilile, solemus. 

4 Corripies Ibi, Ubi, melius, disyllabon e^Gui. 

P 

I roduc I. 

Si fa lungo rf finale. , come è lungo in veni, 
differì, temoli , boni. 

a Rrevia Nisi cum Quasi , et graeca nomina in 
i guintae declinationia. 

Si fa breve l’ ultima in nisi, e quasi, e nei no- 
mi della quinta declinazione de’ Greci portati alla 
terza de’ Latini , che in * finiscono , come Amaryl~ 
lidi dativo, ed o Amarylli vocativo. 

3 Jure solemus variare Mihi , T ibi , et Sibi. 

A ragione si usa far comune 1’ ultima in mt^t, ti~' 
hi , e sibi ; ove 1’ i in fine or è breve , ed ora è 
lungo. 

4 Melius corripies Ibi , Ubi , et Cui disyllabon. 

Vuole piuttosto farsi l’ultima breve di ibi, ubi, e 

di cui , quando è di due sìllabe. 
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REGOLA IV. 

■Deir 0 in Jine. 

I 0 datar ambiguia ,* 2 graeca , et monosylìaba 
longis. 

3 Ergo/»ro causa, ternus , sextusque secundae; 
Atque Adeo , atquz Ideo , atque adverbia nomine 
nata. 

4 Sed Cilo corripiea , Modoync, c/ Scio, Nescio, 
et Imo ,, 

Et Duo. 5 Sit varium Sero, et conjunctio Vero. 

1 (3 datar ambiguia. 

L* o in fine si conta fra le comuni , come virgo, 
opto , ambo , quando. 

2 Graeca , et monosylìaba dantur longis. 

Le voci però greche , come Alectd , Oliò; e i mo-' 
nosillabi , come ò, sto, dò, prò, hanno l’o finale 
lungo. 

3 Datar etiam longis Ergo prò causa , et casus 
ternus , et sextus declinationis secundae ; atque A- 
deo. , Ideo , et adverbia in o nata ex nomine. 

E lungo pure 1' o finale in ergò , quando si^i- 
fica a cagione , o per , come virtutis ergo", per la 
virtù. E si fa lungo l'o nel dativo, e ablativo della 
seconda declinazione; v. g. bonò * dominò j e cosi 
in adeò , ideò, e in tutti gli avverbj , che vengono 
da’ nomi , come subito, meritò, multò , cerò , ve- 
ramente. 

4 Sed corripies Cilo , Modo, Scio , Nescio, In», 
et Duo. 

Farai breve l’o finale in cito , modo , sciò , ne- 
sciò, imò , e duò ; però in citò , e modò trovasi 
anche lungo. * 

3 Sit varium Sero , et conjunctio Vero. 

L’ o finale in sero avverbio, c nella congiunzione 
vero ora trovasi lungo , ed ora breve. 
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REGOLA V. 

Deir U in fine , c </c/ B , D , T. 

X U semper produo; 2 B, D, T corripe semper. 

j Semper produc U. 

Le voci terminate in u sempre fanno rulllma lun- 
ga ; come sensù , manù; e i vocativi greci in u, co- 
me Panthù. 

2 Corripe semper B , D , T. 

Le voci terminate io ^ , cf, / sono brevi , come 
àb , gutd, audtt , capiti ; seguendo però la vocale; 
che altrimenti saran lunghe. Vedi Reg. della Po- 
sizione , Noia , pag. 23-. 

REGOLA VI. 

Del G , L , M tn fine. 

1 C longum est: 2 varium Ilic pronomen ; cor- 
ripe Donec, * 

£l IVec , Fac pariter malunt breviare poetae. 

3 Corripe L ; al produc Sai, Sol , Wil , multa- 
gue hebraea. ■ 

4 M. vorat Ecthlipsis : Prisci breviare solebant. 

j C/ longum est. 

Le sillabe finali , eh’ escono in c , sono lunghe 
anche innanzi una vocale : sto dìe, due, ine avver- 
bio. 

2 Pronomen Hic est varium ; corripe Donec ; et 
Poetae pariter malunt breviare Nec , et Fnc. 

Bie pronome è vario ; donec , nec, e fàc si fan- 
no brevi. Fàc per altro trovasi anche luogo. 

3 Corripe L ; at produc Sai , Sol, Nil, et multa 
nomina hebraea. 

Le voci terminate in / si fanno brevi , come se- 
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mel , vigli , Annibài. Si eccettuano sài , sol , n\l , 
e molti nomi ebrei , Daniel, Saùl , JVabal. 

4. Eethlipsis vorat M ; prisci solebant breviare. 
Nelle voci terminate in m , seguendo una vocale, 

f »er la figura Ectiissi, perdesi , o sia si elide Ym col- 
a sua vocale, come Ital-iam Italiam. Gli antichi 
però la faceviino breve senza eliderla, v. g. militùm 
ceto ; come già si disse nella Introduzione pag. i4» 

REGOLA VII. 

Della N in Jine. 

I N longum est Graecis pariter^ paritergueLa- 
iinis. 

2 En brevia , qmd format inis breve; 3 graeca 
secundae 

tfungtmus, et quartum, si sit brevis ultima recti. 
4 Porsitan, In, Forsao, Tamen, An , Viden’ot^Vcs 
curtis. 

i j\^ in fine longum est graecis pariter , et la- 
tinis. 

La n sì presso de’ Greci , che de’ Latini fa lunga 
r ultima sillaba , come sta , quia , Titàn, sirèn. 

2 Brevia en , quod format inis breve. 

E breve l’ultima sillaba de' nomi finiti in en, che 
nel genitivo fanno inis colla penultima breve , co- 
me nomen nomtnis , lumen tuminis. 

3 Jungimus nomina graeca secundae declinatio- 
nis ; et quartum casum, si syllaba ultima recti sit 
brevis. 

Anche i nomi greci che appartengono alla secon- 
da declinazione latina , come Ilton (onde Ilium ii), 
Pelion eie. , si nel nominativo , che nell’accusativo 
hanno 1’ ultima sillaba in on breve ; e cosi tutti gli 
accusativi greci in n , che vengono da’ nomi , che 
hanno 1’ ultima breve , anch’ essi in fine brevi si 
fanno come JEginàn da Mginà , Alextn da Alexù. 
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4 Adjice eurtis Forsitan , In , Forsan , Tamen , 
Ad., Viden*. 

E breve la n in fine delle seguenti voci : farsi- 
iàny in , forsan , tamen , àn, viden ; in vece di 
vides ne ; il che sempre s’ intende seguendo una vo- 
cale , come si è detto Reg. pag. z3. 

REGOLA Vili. 

Della R in fine, 

I R breve : 2 sed longum est Far, Par, cum pi- 
gnoro , Lar , Nar , 

Cur , Fur , cum graecis^ guibus est genititus in 
eris , 

Addito Iber : 3 sed Cor melius breve / Celtiber 
anceps, 

1 R breve: 

La r in fine è breve, come semper, precor, caU 
cor etc. 

2 Sed longum est Far , Par cum pignoro ( hoc 
est cum compositis) , Lar, Nar Cur, Fur eumgrae- 
cis quibus est geniiivus in eris, addito Iber. 

Ma lunghe sono far , fùr , làr, nàr , ver , cùr, 
par co’ suoi composti compara impàr: e con anche 
i greci , che escono nel genitivo in eris, come aér, 
aetbér , crater ; aggiuntovi anche Ibèr. 

3 Sed Cor melius sii breve : Celtiber anceps. 

Ma cor è meglio farlo breve, e Celtiber comune. 

REGOLA IX. 

Dell* kS in fine- 

I AS produc: 2 quartum graecorum tertia casnm 

Corripit , et rectum , si in adis breve patrius 
exit. 
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1 roduc 'AS 

Le voci finite in as hanno 1’ ultima lunga , come 
fàs , nefàs , JEneàs , amàs , doceàa. 

2 Tertia declinatio corripit casum guartum grae- 
corum in AS , et corripit casum rectum in AS, si 
casus patrius exit in adis breve. 

Gli accusativi greci del plurale , che nella terza 
declinazione escono in as , hanno 1’ ultima breve , 
V. g. , Delphinàs , Beroàs , jircadds ; e cosi i no- 
minativi greci della terza declinazione, se il loro ge- 
nitivo finisce in adis breve , come Arcàs Arcàdia , 
Pallàs Pallàdis , Najàs Najàdis. Anàs ancora a- 
nàtis j uccello, ha breve l’ultima. 

REGOLA X. 

DeW US tn /ine, 

1 ElS quoque produces: 2 òreviat sed tertia re- 
ctum , 

Cum putrii brevis est crescens penultima 3 Pes 
kinc. 

Excipitur , Paries , Aries , Abiasg-ue, Ceres^/ie. 

4 Corripe et ES de Suro, et Penes , et pluralia 
graeea. 

1 Produces ES quoque. 

Si fa pur lungo l ’ es in fine delle parole , come 
locuplés , quotiés , milliés , Anchisès. 

2 Sed tertia declinatio breviaf rectum, cum syU 
laba penultima crescens casus pairii est brevis. 

Ma i nomi delia terza declinazione fanno breve il 
uominativo , che finisce in es , quando nel genitivo 
hanno l’ incremento breve , come dives itis , eques 
iti 3 , hospes itis. 

3 Bine excipitur Pes , Paries, Aries, Abies, Cerea. 

Da questa regola si eccettua pés , paries , aries, 

abiés , e Cerés , i quali ritengono i’ es lungo, seb- 
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ben siano della terza, e abbiano rincremenlo breve. 

4 Corripe et Es de Siun , et Penes , et pluralia 
graeea. 

51 fa breve es , del verbo sum , e ne’ suol com- 
posti similmente , come potes > ades , abes j e cosi 
penes , e i nominativi , e vocativi greci plurali in 
es , che sono portati alla terza declinazione de’Lati- 
ni , come Arcades , Amazones , Rlietores. 

REGOLA. XI. 

Deir IS , e YS in fne. 

I Coiripies IS , c/ YS , plurales exctpe casus ; 

a Glis , Sis , Vis (verbum , ac nomen), Nolis^ue, 
Vclisyuc , 

Audis cum socits; 3 guorum est genitivus in inis, 

Entisoe , aut itis longum , producito semper. 

I Corripies IS, et YS ; exctpe casus plurales. 

Si farà breve 1’ is , e in fine delle parole, co- 
me apis, legis, Tethys , Tiphys ; si eccettuano però 
tutti i casi cosi terminali nel plurale , come virts , 
armts , musts. 

a Excipe etiam Glis , Sis , Vis (verAum, ac no- 
men^ , Molis , Velis , Audis cum sociis. 

Si fa lungo ancora glfs , sTs, rts nome significan- 
te forza , e verbo da volo , e nolts^ velfs, audis coi 
comp&gni , cioè con tutte le seconde persone del nu- 
mero singolare dell’ Indicativo ne' verbi della quarta, 
come nescfs , senits etc. 

3 Producito semper nomina in IS , vel YS, gno- 
rum genitivus est in inis aut enlis, àut itis longum. 

Si fanno lunghe sempre l’ ultime sillabe in o t/a 
di que’ nomi, che in genitivo finiscono in éntis^ inis, 
itis colla- penultima lunga , come Salamìs Salami- 
nis , Simois Simoentis , Samnìs Samnitis. 


Digilized by Google 



Begola decimaseconda. Kr 

BEGOLA Xir. 

Dell’ OS in fine, 

1 VuU produci, a Compos ^rmo/t/r, e/ Impos, 

Osque ossis ; 3 graecorum et neutra ; 4 et cu/i- 
eia secundae. 

Addicta Ausonidum ; graecus genitivus et omnis. 

xO. vult produci. 

y OS in fine vuol essere fatto lungo , come òs oris: 
viròs , domòs. 

^ Breviantur Compos , et Irapos, et Os Ossia. 

Compos, e impòs, e Ùs , che fa ossis in ceni- 
tivo , hanno 1 u tima breve. “ 

3 Et breviabuntur nomina neutra graecorum. 

E hanno pur T ultima breve i nomi greci neutri 
in OS , come ehaos , melos , Argòs. 

^ Et breviabuntur cuncta nomina addicta secun- 
*^^Ausontdum ; et omnis genitivus graecus. 

Finalmente si fa breve V os in fine di que' nomi 
greci, che passano alla seconda declinazione de’ia- 
tini , come Aretos , Ilios , e simili ; come ancora 
qualunque genitivo greco io os da qualunque nomi- 
nativo ei venga, come Arcados, PaÙadòs, Tethyòs. 

REGOLA XIU, 


DeW US in fine. 

Us breve ponatur .• a Produc monosyllaba, guae- 

Casibus increscunt longis; 3 et nomina ouariae 

^ Scibili exit in 

Patrtus: et eonfiata e pus; contractaque graeca 
in recto, oc patrio; et venerandum Nomen JESUS 

lUs breve ponatur. 

tempui » 
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2 Predite monosyllaba , et gaae increscunt ca* 
siòus longis. 

Si fa però lungo T m ne’ monosillabi, come plùs^ 
sùs , tnùs , e in que' nomi , che hanno incremento 
lungo , come palùs palùdis , tellùs tellùris. 

a Et produc nomina quartae , excepto recto, et 
quinto casa. 

Ed è pur lungo 1' us de’ nomi della quarta declir 
nazione , eccettuato però il nominativo , e vocativo 
singolare, e il dativo , e ablativo plurale, che l’han- 
ito breve. Onde è lungo Aujut manùs genitivo sin- 
golare,.^nec manùs, o manùs nominativo, e voca* 
ti.vo plurale ; ma è breve haee manùs , o mmùs sin- 
golare , o manibùs dativo, e ablativo plurale; eco- 
si hic sensùs , o sensùs , sensibùs etc. 

4 Et produc nomina in US, quibus patrius exit 
in untis ; et quae sunt conflato e pus ; et contra- 
da graeca in casa recto , et patrio ; et produc ve- 
nerandum Nomea JESUS. 

Hanno Tua lungo que’nomi greci, che finiscouo 
il genitivo io untis, come Jmathùs Amatìmntis; e 
que’nomi, che vengono da pus greco nel nominati- 
vo , e podis nel genitivo , come tripùs tripodis; e4 
pltri contratti da oos , come Pantheon Panthùs; sic- 
come que’ femminini ancora, che terminando in o nel 
retto , escono in us nel genitivo, come Manto Man: 
1ÙS , Clio Cliùs, Alecto AlectùSj a'quali tutti s’ag- 
giunge il venerabile Nome JESÙS. 


r 
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OSSERVAZIONI 

DA TASSI ACCIOCCBè IL VERSO ESAMETRO E PEIITAMETRÓ 
BIESCAKO coir GRAZIA , BELLEZZA , B TROFRIETA*. 


DEL VERSO ESAMETRO. , 

1.** Della legalwra de* Piedi detta Cesura. 

tievesi osservare con diligenza che il verso Don 
sia slegato , e sciolto senza alcuna Cesura ,* poiché 
se ogni parola formerà un piede , il verso, come si 
disse da principio , riuscirà sconcio , come sono i se- 
guenti : 

Urbem fortem nuper cepit fortior hosti^. 

lllico mulceat aures duleia carmina Dlvum. 

Al contrario se le parole sono cosi tagliate ^ che un 
piede sia legato con l' altro , il verso riesce soste- 
nuto , e grato , come questi di Virgilio : 

Ipsa lìùhi nuper Lybicia (tu testis) in undis. 

Tela manu miseri jactabant irrita Teucri. 

Sà.° Del temperamento^ ossia mescolanza de' piedi. 

Acciocché il verso Esametro riesca grato, ed ab- 
bia proprietà , conviene che i piedi non siano né 
tutti Dattili nè tutti Spondei ; perchè il verso di tut- 
ti Dattili corre troppo veloce , e di soli Spondei è 
troppo tardo. Nondimeno per esprimere difficoltà , 
tardanza , o una certa tal quale maestà, sarà molto 
a proposito la frequenza degli Spondei. Così 'Virgi- 
lio espresse la fatica de’ ferratori nell’ alzare i loro 
pesanti martelli con un verso pieno di Spondei. 

llli inter sese magna vi brachia tollunt. 

Alle cose poi allegre , e per esprimere prestezza , e 
velocità , servono assai bene i Dattili. CoH Virgilio 
espresse la velocità d’ un cavallo 
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Quadrupedante puirem sonitu guatit ungula campum. 
E il rapido volo d'una colomba con quest'altro 
Radit iter liguidum, celeres negus commovet alas. 

3.® Della terminazione del Verso. 

Gli Esametri non devono terminare in parola di 
quattro sillabe , quando non fossero Spondaici, o non 
fosse nome proprio , o parola alquanto strana, e per 
esprimere una qualche passione dell’animo. Non de- 
vono terminare in monosillabo , seppure egli non si 
unisse con 1* antecedente voce per forza dell’ elisio- 
ne, ex. gr. 

Semiputata Ubi frondosa vitis in ulmo est. 

0 se non fossero di due monosillabi , che facessero 
le veci di una voce disillaba , ex. gr. 

Explorare labor; mihi jussa capessero fas est. 

0 finalmente , se il monosillabo non concorresse a 
meglio esprimere la sentenza del verso come questo 
di Virgilio 

jS/ernt/ur, exanimisquetremens proeumbit humi bos. 
Terminano con grazia, quando finiscono con una vo- 
ce o di due o di tre sillabe : 

Tityre , tu patulae recubans sub tegmine fagi. 
Subsiifit, atgue utero sonilum guater arma dedere. 
Non bisogna però , che affollino più voci disillabe 
nel fine, perchè il verso allora riesce piuttosto roz- 
zo , come questo di Tibullo : 

Semper, ut inducati blandos offerì mihi vultus. 

4-® Della posizione^ e collocazione degli Epiteti. 

Olire il buon giudizio , e diligente attenzione, che 
ricercasi per adattare lodevolmente alle cose gli Epi- 
teti, da’quali ricevono tanta bellezza i compou meoti 
poetici , bisogna aver la mira di non porre l’Epiteto 
nel fine del verso facendo precedere il sostantivo 
nel verso medesimo ; ma piuttosto preceda l’Epiteto, 
e nel fine del verso pongasi il sostantivo ; anzi ge- 
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neralmeiHe parlando il sostantivo sla piuttosto dopo 
1* Epiteto , come in questi di Virgilio : 

Ille ego qui quondam gracili modulaius avena. 
SpemvuUu simulai; premit altura corde dolorem. 
L’Epiteto però allora sta bene nel fine del verso y 
quando il sostantivo è nei verso che segue: ecco gli 
esempj di Virgilio : 

His saltem accimulem donts , el fungar inani 
Munere : sic tota passim regione vagantur. 

‘ Tum Regina Deum , caelo delapaa, morantes 
Impulit ipio mona portas , et cardine verso. 
Quando vi sono due epiteli nello stesso verso, con* 
viene separarli dai loro sostantivi ; per esempio : 
Ardua /7u/aan/ur vesanis culmina ventis. Nò con- 
verrebbe dire per esempio : 

Vesanis ventis putsantur culmina celsa. 

Bisogna anche guardarsi , che gli epiteti, ed i nomi 
sostantivi , essendo più d’ uno , non siano tutti della 
medesima desinenza , come in questo di Properzio : 
El galea hirsuta compia lupina juba. 

Finalmente è da avvertire che sonovi anche gli esor 
metri negletti, come sono quelli , di cui Orazio com- 
pose le sue Satire , e le sue Pistole ; i quali sono 
più conformi alla prosa e al parlar famigliare, e ohe 
sebbene privi della maestà ed armonia dei versi eroi- 
ci , non sono meno pregevoli di quelli, qualora siano 
osati giudiziosamente. 

Sul Verso Pentametro. 

Conviene guardarsi che la prima Cesura nel ver- 
so Pentametro non sia la prima sillaba di mezzo di 
quella parola , la quale forma l’altra metà del ver- 
so , come in questi due : 

Haec quoque nostrae sén-tentia mentis crai. 

Sant pueri impati-én-tes tolerare moras. 

Nou deve essere la Cesura neppure nel mezzo della 
voce , cosicché dopo di essa segua Ironcameuto , co- 
me in questo di Catullo : 
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Troja virum , et vir-tu-tum omnium acerba einis. 
Sono riputati viziosi que’ versi , oe’-quali concorrono 
troppo frequenti i monosillabi , come questi : 

Si quis , qui quid agam , Jorte requirat, erit. 

Non sunt ex Aie, qui se sanos vivere curent. 
Sono poco grati quei Pentametri , che Gniscono in 
un monosillabo con un trisillabo avanti , come que- 
sti di Catullo : 

Jut facere : haec a te dictaque factaque sunt. 
Finalmente circa la' collocazione degli Epiteti si deve 
osservare lo stesso che abbiamo detto dei verso Esa- 
metro. 

DELLE FIGURE POETICHE. 

1 . Che cosa è Figura Poetica? 

ff. Figura Poetica generalmente è ogni mutazio- 
ne , che si fa da’ Poeti o nelle parole , o nelle sil- 
labe per cagione del verso ; per la quale viene mu- 
tata la vera , e naturai forma delle parole. Quindi 
è; che due sorte di Ggure si distinguono, cioè quelle, 
che risguardano mutazione nella quantità delle sil- 
labe, e quelle, che risguardano mutazione delle pa- 
role ; e queste ultime vengono intese sotto il nome 
greco Metaplasmo. 

a. Quante sono le Figure, per le quali mutasi la 
naturai quantità delle sillabe ? 

vf Sono sei , cioè la Sitialefe , la Ectlissi , la 
Sineresi , la Dieresi, la Sistole , e la Diastole com- 
prese nei quattro versi esposti alla pagina i3- Anzi 
ivi pure si diede la spiegazione delle due prime, on- 
de resta solo a dover dire delie altre quattro. 

3. Che cosa è la Sineresi , e la Dieresi ? 

La Sineresi è una Ggura, per la quale si uni- 
scono due vocali in una sola sillaba , come in dit- 
tongo , dentro una stessa parola. Cosi presso Virgi- 
lio , e Orazio, ed altri Poeti trovansi haud, quoad, 
prout, cui, huic, ahi, hei, e simili d’uno sola silla- 
ba lunga: e similmente di una lunga, ea in alvea- 
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ria, ee in deerit^ deero^ deesse, eo in alveo , ie in 
parielibus , ti in iidem , oi in proinde, ed altri an- 
cora. Eccone alcuni esempj in Virgilio : 

DivUis uòer agri Trojaeque opulentia deerit , 
/issuetae ripis volticres , et Jluminis alveo. 

Sic positae quoniam suavem miscetis odorem. 

Bis Patriae cecidere tnanus, quin protinus omnia. 
La Dieresi all’ incontro è una figura , con la quale 
si scioglie una sìllaba in due ; t. g. aurai in vece 
di aurae , gaudel in vece di gaudet, Syluae in vece 
di Sylvae , Troia invece di Troja, ed altri, e par- 
ticolarmente ciò trovasi usato ne’ verbi solvo, dissol- 
vo , evolvo , leggendosi dissoluenda. in vece di dis- 
solvendo , evoluam in vece di evolvam etc. Non si 
debbono però usare queste figure, se non siavi pron- 
ta r autorità di buon Poeta. 

Mthereum sensum; atque aurai simplicis ignem. 
Troia coneeptum Criniso flamine Maler. Virg. 
Stamina non ulU dissoluenda Deo. 

Debiierant fusos evoluisse suos. Ovid. > 

4 - Che cosa è Sistole , e la Diastole ? 

91. La Sistole è una figura , con la quale si fa 
breve una sillaba lunga o per licenza poetica, o per 
necessità del metro. A questa figura appartengono 
steterunt , tulerunt , profuerunt , prodiderunt , dei 
quali nella Regola Vili degli Incrementi. 

Mairi longa decem tulerunt fastidia menses. 
Obstupuit, steteruntque cornac, et vox faucibus 
haesit. 

Occidcrunt magnis qui gentibus imperitarunt. Virg. 
La Diastole , detta anche Ectasi , è una figura , 
colla quale si fa lunga una sillaba' breve per la stes- 
sa ragione o della licenza poetidci, o della necessità 
del metro. Eccone gli esempi : 

Accepisse simul vitam, dederìtis in undis , Ovid. 
Et domus intactae te tremit Arabiae. Prop, 

Si puer is , alio tralice tela tua. Ovid. 


Digitized by Googic 



ss Delle Figure Poetiche. 

Del Metaplasmo^ o sia delle altre Figure Poetiche, 

S. Che cosa è Metaplasmo. 

ifi. Metaplasmo parola greca , lo stesso è, che ira- 
smutatio , o sia cangiamento ; e dicesì ogni muta- 
zione falla da’ Poeti della vera, e naturai forma di 
parlare. Al Metaplasmo riduconsi queste nove figu- 
re , cioè : la Protesi , eresi, V Epentesi, la Sin- 
cope y la Paragoge , P Apocope , la Diacope ossia 
Ttnesi , 1’ Antitesi , e la Metatesi ; comprese ne’ se* 
gueuli versi : 

j Apponit Prothesis caput id, 2 quod Aphaere* 
ris aufert. 

3 Syncopa de medio tollit, Eìpcnlhesis addit. 

5 Apocope demit Jinem , 6 guem dUt Paragoge. 

7 Tmesis verta secai, 8 Meta sed tbesis ordine 
verso 

Transfert ; 6 litterulam Antithesis salvo ordine 
mutat. 

Di ciascheduna diamone brevemente la spiegaeione. 

Della Protesi , e della Aferesi. 

Protesi si dice quella figura , per la quale in prin- 
cipio di una parola s’ aggiunge sillaba , o lettera , 
come gnatus in vece di natus, tetuli in vece di tuli. 

Gnatum exhoriarer ni mistvs maire Sabella. Virg. 

Jlia Dia •nepos , guOs aenmna telu listi. Enn. 

Aferesi si chiama quella figura, ohe toglie dal prin- 
cipio della parola qualche lettera , o una sillaba : 
per questo credesi usato da Virgilio pone , rttif, ten- 
dit etc. in vece di depone, diruit, tetendit etc. 

Arboribus , stragemgue satis : ruet omnia late. 

Pone animos , et pulsus abi: sai funera fusi. 

Della Epentesi , e Sincope. 

Epentesi è quella maniera di Metaplasmo, per la 
quale in mezzo alla voce s* inframmette o sillaba, o 
lettera; come Mavors , cbe si usò per Mars, Helli- 
guiae per Reliquiae , JRelligio per Meligto, Jndupe- 
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ralor per Imperator , Novità per Nauta , rettulit 
per retulit , e simili. Virg. 

Fecerat et viridi Joetam Mavorlis in antro. 

Navila cum stellis numeros , et nomina fecit, 

Neu Populum antiqua sub relli'gione tueri. 

Hctlulit , et priscos docuit celebrare Latinos. 

Sincope è figura mollo usata , e si (a , quando di 
mezzo della parola si toglie una lettera , o sillaba ; 
come ij^uando si dice pericla , gubemacla , in vece 
di pericula , gvbernacula; e parimenti Deum , Di- 
vum , in vece di Deorum-, Divorum; e tali pur sono 
tutte quelle contrazioni , che si fanno nei verbi, co* 
me extinxem , vixet , amarunt etc., in vece di ex- 
tinxitsem, vixisset , amaverunt etc. Virg. 

Deseris. Heu tantis nequicquam erepte periclis. 

Cumque gubernaclo liquidai projecit in undas. 

Della Paragoge , ,c Apocope. 

Paragoge dicesi quella figura, per la quale in fine 
della parola si aggiunge qualche cosa, come quando 
si dice admitiier , dicier , deludier , laudarier, e si* 
inili , in vece di acbnitti, dici ^deludi, laudari eie.., 
e ciò spesso trovasi fatto da’ buoni Poeti. 

Partibus ex iisdem , et sutnma dominarier arce. 

Euryalue., confestim alacres admittier orant. Virg. 

Apocope è quella , che toglie dalla fine della pa* 
rola una vocale , e ciò segue spessissimo nel verso; 
cosi scrivesi tuguri., oti., eonsili, ingeni., Tulli eto., 
in vece di iugurii , olii , consilii , ingenii. Tallii. 

Pauperis et tuguri congestum cespite culmen. 

Partlienopem, studiis Jlorentem ignoòìlis oli. Virg. 

A questa figura si può ridurre la elisione, che usa* 
ron gli antichi della m , e della s nel fine delle pa- 
role , come in quel verso di Ennio : 

Doctu’, fideli suavis homo facundu’, suoque. 

Della Diacope , Antitesi , Metatesi. 

Diacope si fa , quan% , spezzala una parala , se 


Digilized by Googic 



6o Delle Figure Poetiche. 

ne pone un’ altra nel mezzo ; il che dagli ottimi poe- 
ti fu usato nelle parole composte; cosi Virgilio dis- 
se ; praet[ae diem veniens, in vece di diemque prue- 
veniens; tnque salutatus, in vece di insalutatus^ue / 
e similmente hoc Trojana tenue , septem subjecla 
trioni , qui te cumque , in vece di hactenus , sep~ 
iemtrioni , -e quicumque. 

Nascere., praeque cUem veniens, age Lucifer orium. 

Talis Hyperboreo , septem subjecta trioni. Virg. 

Questa figura usarono gli antichi anche nelle pa- 
role semplici , ma sconvenevolmente , come vedesi 
in quel verso di Semp. 

Praejracte oblatam stultum est medi spernere 
cinam. 

Antitesi è una mutazione di qualche lettera; come 
olii per illi , ollus per ullus. 

Olii sedato respondit corde Latinus Virg. 

Melatesi è trasportazione di qualche lettera; cosi: 
Evandre , Thymbre ; in vece di Evander , Thym- 
ber; il che però vuoisi da Mcuni, anziché a figura, 
attribuire alla doppia declinazione di tai nomi 
der e Evandrus , Thymber e Tkymbrus. 

Nam Ubi Thymbre , caput Evandrus abstulU 
ensis. Virg. . 

E tanto basti aver detto delle Figure Poetiche , 
che entrar possono nella composizione de* versi , dei 
quali pure per quello, che al presente uso è richie- 
sto , abbastanza si disse- nella Introduzione. Imper- 
ciocché chi vuole nella Poesia avanzarsi più oltre , 
e 1' arte apprendere di poeticamente comporre , fa 
d* uopo , che ad altri libri abbia ricorso, e si diletti 
molto della lezione degli ottimi Poeti. I primi Mae- 
stri sono Aristotile , Orazio De Arte Poetica., ed al- 
tri ; ma all’ intendimento de’ giovani é senza dubbio 
assai più adatta la Semita Parnassi, seu Instit. Poe- 
iicarum Libri IV. ad usum Scholarum Clericor» 
Regalar. S. PauUi , stampato più volte in Milano , 
e poi in Bologna , ed altrove, 
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SPIEGAZIONE 


DI AIiCUnB TOCI OCCOaSB NBLtE BEGOLS DEtiLA PROSODIA. 


A 

AbaXj acis m. , lo stesso che Abacus^ tavola^ scac- 
chiere. 

Abics , ielis f. , abete. 

Aer , eris m. , aria. 

.£ther t cris m . etere , aria. 

Alee , o Halec, ecis f. e n.j sardella , acciuga. 
Allobrox, ogis m. ^ Savojardo , di Savoja. 
Ambitum , sup. , circondato. 

Ambilus , US m. , giro , ambizione. 

Anas , atis f. , anitra , (uccello). 

Anthrax , acis m. , carbone , carboiwhio. 

Aries , ielis m. , montone. 

Arista , ae f. , spiga. 

Alax , acis m. Àude (Jiume). 

Airax, acis m. , Atroce (mago insigne). 

B 

Baccar , aris f. , bacchera (erba). 

Bebrjx , ycis m. , di Bebricia , o Bebrice (Re). 
Bigae f arum f. , carro a due cavalli. 

Binius , a , um , di due anni. 

Bombjx , ycis m- , bigatto , baco , che fa la seta. 

C 

Calix , icis , m. , calice , bicchiere. 

Calyx , ycis m. , boccia^' guscio. 

Cappadox , ocis, di Cappadocia. 

Cecrops , opis m. , Cecrope (Re d* Atene). 

Cellibcr , a , um , Aragomse, 
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62 Spiegazione della Prosodia, 

Cercops , opis f. , cercope {specie di scimia). 

Ceres , eris f. j Cerere. 

Cele indecl. , e Celus, i m. , balena {gran pesce dt 
mare). 

Choenix , ici» f. , spezie di misura. 

Cborea , eae f. , danza , ballo. 

Cilix , icis, di alida. 

Climax , acis f. , scala. 

Coccyx , ygis m. , cuculo {uccello). 

Colax , acis m. , adulatore. 

Compos , otis , che ha qualche cosa in suo potere. 
Corax , acis m. « corvo (uccello), 

Coxendis , icis f.-, coscia , anca. 

Cyclops , opis m. j Ciclope. 

Cylberea y eae f. , Venere. 

D 

Darius ; ii m. , Dario {nome di Re). 

Dejero , as verb. , protestator con giuramento. 
Dirimo , is verb. y dividere. 

Dis ilis m. , 'Dite {il Dio delle ricchezze). 

Disenlus , a , um , eloquente. 

Dius, a , um , divino. 

Dropax , acis m. , depilatorio {spezie d* unguento). 


E 


Elegia , iac f. , elegia {verso lacrimevole). . 
Eryx, ycis m, , Erice {monte), 

P 


Fames , is f. , fame , carestia. 
Far , arris n. , farro. 

Fari inGa. , parlare. 

Fatidicus, a, um, indovino. 
Fax y acis f. , face , fiaccola. 

Ferme arr. « 
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Spiegazione 

Felix , ici« f. , felce {erba), 

Fomes , itis m. , esca , fomite- 
Fornix , icis m. , volta , arco- 
Fruì , ugis f, , frutto della terra. 
Fur, uris m. , ladro. 


G 

Geometra , ae , Geometra {misuratore della terra) 
GUs , iris m. , ghiro {animale). 

Grajugenae, arum m. , Greci. 

Grjps , yphis m. , grifo {uccello). 

U 

Haeres , edis m. e f. , erede. 

Halex , o Alex , ecis m. , Mece {fumé ). 

Hepar, aris n. , fegato. 

Hilum avv. , nulla ^ un zero. 

Hydrops , opis m. , idropisia. 

IJyslrix , icis f. , istrice , porco spinoso. 

I • 

Mjer , eris m. , Spagnuolo. 

Impos , olis, che non ha in suo potere. 

Innubus , a, um , celibe., non maritato. 
latercus , utis , intercutaneo , fra carne , e pelle. 
Jubar , aris p., splendore. 

L 

Lar, aris m., parte interiore della casa, e focolare. 
Larix, icis f. , larice { albero). 

Laterna , ae f . , lanterna. 

Lepor, oris m. , piacevolezza. 

Lepns , oris ra. , m. , lepre. 

Lex , egis f. , legge. 

Ligus, uris, Ligure, Genovese, 
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Lis ) ilis y j lxle< 

LocupleSj elis, f. , ricco. 
Lucerna , ae , f. , lucerna. 

Lux 4 ucis f. ) luce> 

M 


Mas. aris ni., maschio. 

Mastix, igis m., sferza. 

Merces , edis f. , mercede. 

Minotaurus, i m. , Minotauro ^ mostro 
mezTÌ Uomo , e mezzo Toro. 

N 

Nar, asis m-, /a Nera {fiume ). 

Natrix, icis f. , nutrice '{ spezie di Serpente 
d' acqua ). 

Nectar, aria n. , nettare ^ liquor dolce- 
Pfepos , otis m. , il nipote. 

Neptis , Ì8 f. , la nipote. 

Nequam indeclìn., iniquo. 

Nesis, idis f., Nisida.{ Isola ). 

Nix, ivis f. , neve. 

\ O 

Oojx, yebis, m. , onice {pietra preziosa ). 
Os , oris o., boecat 
Os, ossis n. , osso. 

P 

Panax, acis, f., panacea ( erba ). 

Par, aris, uguale., pari. 

Paries , ielis m., parete, muro. 

Pacus, oris n. , béstiame. 

Pecus udis f., pecora. 

Pejero, as yeecb, spergiurare. 
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Spiegazione 

Penes avverb, appresso. 

Perdit, icis f, pernice ( uccello ). 

Pes, edis m. , piede. 

Phylax , acis m. , custode ,* onde Àrctopfaylax, 
custode dell' orse. 

Pii , icis f. , pece. 

Platea, eae f. , piazza. 

Plebs, Ì8 f. , plebe. 

Procella, aa f. , tempesta. 

Pronubus , a um , paraninfo. 

Propino, as, far brindisi. 

Froteryusj a, um, sfacciato. 

Q 

Quadrigae, arum f, , muta da quattro cavalli. 
Quadrijugus , a , um , tirato da quattro cavalli, 
Quadrupcs, edis m. , e f. , quadrupede. 

^^uies, elis f. , quiete. 

R 

Regula, ae f. , regola , strumento da tirar linee. 

S 

Samnis, iiìs m. , Abruzzese. 

Saraothracia , iae f. , Samandrachi ( Isola ). 
Sardonyx, ycis, m., sardonico { pietra preziosa) 
Scrobs , obis m. , e f. , buca , fossa. 

Seraisopilus , a, um , mezzo addormentato. 

Seps, epis L, siepe e sepe ( specie di lueerta ). 
Simois, enlis m. , Simoente. o Simos ( fiume ). 
Smilax , acis f. , edera spinosa. 

Sopio, is verb. , sopire^ addormeutare. 

Sopor, oris m. , sopore , grave sonno. 

Slyrax , acis f. , storace ( albero ). 

Slyrax, acis m. , storace ( liquore ). 

Symphonia , iae f. , sinfonia. 
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Della Prosodia. 
T 


Tantidem avverb. , altrettanto. 

Tempe indeclia. , Tempo , luogo amenissimo 
della Tessaglia. 

Tbalia, iae f. , T'a/ta, una delle note Muse. 

V 

Vadum, i a. , guado. 

Varix, icis m. , varice , vena dilatafa. 
Venefica, ae f. , strega^ maga, , 

Ver , eris n. , primavera. 

Vervex, ecis , m. , castrone. 

Vibe?:, icis f. , lividura. 

Z 

Zaeyalhos , thi f. , Zante ( Isola ). 
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A CHI LEGGE- 


In tre parti è divisa quesf Opera. Nella prima 
con la maggiore brevità , e chiarezza , che sia pos- 
sibile esporremo quelle cose , che alla natura ap- 
partengono del Verso Toscano. Nella seconda di- 
remo , come si renda elegante , e piacevole la strut- 
tura del medesimo. Nella terza finalmente daremo 
una breve notizia di que’ lirici toscani Componimen- 
ti, che sono più in uso ; stendendoci soprattutto a 
dichiarare le leggi, colle quali si dee tesser la Can- 
zone Petrarchesca : le quali quanto sono belle, u- 
fili, e ben ferme, tanto e’ mi pare, che dal più dei 
Moderni sieno ignorate , o non avute a capitale. 
‘E queste cose ordinatamente esposte, faremo pun- 
to: avvertendo in fino da ora i giovani, che, co- 
mecché giugnessero a sapere per lo senno a men- 
te questo trattatello, non si facciano a credere di 
sapere quanto e' si richiede ad essere Poeta ; per- 
ciocché oltre la materiale struttura de' versi, e a al- 
cuni pochi Componimenti , a che per adattarci al- 
la loro tenera età ci siamo quasi ristretti, troppo 
più rimane loro ad apprendere: cioè a dire, tutta 
la ragion deW arte, senza la quale altro non po- 
trebbe loro venir fatto componendo 

Quam yersiu inopes rerum, nugaeque canorae. 
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PARTE I. 

SEUA HATCBA DEL TERSO TOSCANO. 

- Quattro cose Toglioso coasiderarsi in questa prima 
Parte; cioè come si formi ii Verso Toscano; poi 
quali sono gli accenti deile sillabe , che in esso oc> 
corrono ; appresso quali figure poetiche sono più u* 
sate nel medesimo: e alla fine che cosa è rima, e con 
che aTTertenze si dee usare. Spiegheremo in altret* 
tanti Capi queste cose, e con ciò Terremo sufficien* 
temente a conoscere Ir natura del Verso Toscano. 

CAPO I. 

Come si formi il Verso Toscano. 

*. Che cosa è il Verro Toscano? 

9. Il Verso Toscano si suol definire : Un dato 
numero di sillabe, cogli accenti distribuiti io guisa, 
che e’ sia idoneo a dilettarè. 

Di qui apparisce , che nel Verso Toscano non si 
considera la quantità del tempo, come ne’ Latini si 
fa, ma ii numero solamente delle' sillabé . e Tordi* 
ne degli accenti. Di queste due cose diremo partita* 
mente. Ma è da Tedcre innanzi tratto, che cosa sia 
accento ; perciocché conosciuta la natura d’esso ac* 
cento, si dà lume a tutto il resto. 

DeW accento. 

2. Che cosa è Accento ? 

nf. Sotto nome d’ Accento qui s’intende una sii* 
laba, che in ciascuna parola è alT orecchio più scn* 
sibile di tutte T altre , cb’essa parola compongono ; 
e ciò perchè la Toce di chi parla o tì si fa sentir 
più gagliarda, o tì dimora più lungo tempo. Cosi 
sono accentate le ultime sillabe in ue/t, Bontà, vir- 
tù, e le penultime iu udìo, bontàde , virtùde ", per* 
ubò in quelle pronunziando, tì s’adopera maggior 
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forza, e !n queste vi si riposa più coUa Toee; sicco- 
me ognuno potrà di leggieri col giudizio dell* orec- 
chio comprendere. 

3. Può egli es^rri più d'un accento in una pa- 
rola. 

Sf. Da quello, che testé si è detto, chiaro si ve- 
de , che ciascuna, parola non ci può far sentire più 
che un accento. Quindi è , che ove di due parole se 
ne formi una sola , siccome interviene nella compo- 
sizione, sempre all' una delle voci cade l'accento; co- 
sì per esempio zòilo e mòno hanno due accenti; se 
esse accoppiansi insieme, altro non ne suona che uno. 
All* incontro nella divisione , quante parti si fanno 
d’una voce, tanti ci nascono accenti ; come se divi- 
derai ^/ortosomén/e, che ha un accento solo, in gloriò- 
za, e mente, due saranno gli accenti, che udirai. 

4. Che altre proprietà ha l’accento ? 

nt. Egli è , che distingue la moltitudine delle pa- 
role io quattro classi differenti secondo il luogo, che 
in esse vi tiene; cioè in tronche, piane, sdrucciole, 
e più che zdrucciole. Tronche sono quelle, che han- 
no 1’ accento sulla loro ultima sillaba, come zali, etr- 
iù, tornò. Piane sono quelle, che hanno Taceento 
sulla penultima, come suòno, gentile, graziòzo. 
Sdrucciole sono quelle, che 1’ hanno neU’antepenul- 
tima , .come tàcito , piacevole’, e più che sdrucciole 
finalmente quelle, dove l'accento oltre la terza sil- 
laba dal fine si allontana, come in mòrmorano,con- 
temperano. 

Del Numero delle sillabe, e insieme delle 
diverse maniere de' Versi. 

II. Quante sillabe può ammettere il Terso To- 
scano? 

n?'. Secondo la comune opinione e' non può am- 
mettere meno di due sillabe , nè il numero oltrepas- 
sare di undici ; sicché il verso più lungo, che usi- 
no i Toscani è endecasillabo. Adunque sarà gran sen- 


Digitized by Googl 



Del Verso Toscano 71 

no fuggire i Martelliani, che sono di quattordici sil- 
labe, e altre maniere più lunghe di versi, che al- 
cuni hanno tentato con poca fortuna d’introdurre. 

Di qui appare tante essere le specie del Verso To- 
scano , quante sono le due sillahe a undici. Il verso 
Toscano adunque può essere disillabo, trisillabo, qua- 
drisillabo , quinario, senario, eptasillabo, ottonario, 
decasillabo , ed endecasillabo; tra’ quali osserva Dan- 
te nel libro della volgare eloquenza , che non sono 
molto pregevoli quelli di numero pari ; e che de’ ver- 
si di numero cairn i migliori , e da essere più spesso 
usati , sono il quinario , 1' eptasillaho , e sopra tutti 
r eudecasillaho , il qual è senza fallo il più nobile, 
ed eccellente , che ahhia la lingua nostra. 

6. Ecci altra divisione del verso Toscano ? 

Di più il verso Toscano dividasi in tante clas- 
si , di quante ahbiam detto essere le parole ; per- 
ciocchò il verso di qualunque specie egli sia, puossi 
chiudere quanto a sè^con qualsivoglia vocabolo tron- 
co , piano, sdrucciolo, e più che sdrucciolo; e dal 
vocabolo , che lo chiude , sortisce* il nome suo. Ec- 
cone gli esempi di tanti endecasillabi : 

E per Rachele , per cui tanto fè. 

Già fiammeggiava l' amorosa Stélla. 

Ergasto mio , perché solingo, e tàcito. 

A torto gli empj di lor guai rammàricanosi. 

I quali versi , perciocché hanno l’ accento sulla de- 
cima , tutti fanno figura d' endecasillabi ; avvegna- 
ché il tronco sia minore al piano d’ una sillaba , e 
lo sdrucciolo il superi di due, e il più che sdruccio- 
lo di piu- E la ragione si é , che ne’ tronchi I’ ac- 
cento , che nell’ ultima si fa sentire, equivale in cer- 
to modo alla sillaba , che si tralascia; e negli sdruc- 
cioli , e più che sdruccioli le sillabe , che all’ ulti- 
mo accento sopravvanzano , per la loro speditezza , 
sì compulan per una sola. 

Ben é da avvertire , che ne’ Sonetti serj , nelle 
Canzoni Petrarchesche , e in qualsivoglia poesia li- 
rica di carattere grande, e magnifico, altri versi non 
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hanno luogo , salrochè i piani , i quali solamente , 
come di tutti gli altri i più vaghi , e gentili , volle 
il Petrarca, che per entro il suo divino Canzoniere 
si leggessero. Circa i versi più che sdruccioli, farete 
gran senno a non valervene mai; il che abbastanza 
vi può esser chiaro , solo che consultiate l’orecchio. 

Della distrìbuùone degli accenti nelV endecasillabo. 

7. Come si hanno a distribuir gli accenti per en- 
tro r endecasillabo ? 

tf. In due guise spezialmente. L'una si è quella, 
in cui r accento ha le sue sedi nella quarta , nel- 
r ottava , e nella decima sillaba, come in quei verso 
di Dante : 

Dolce eolòr <T orientai zaffiro. 

Nell* altra, assai famigliare al Petrarca, il verso ha 
1 ’ accento sopra la sesta , e sopra la decima : come 
Nè minacce temèr debbo di mòrte. 

Ora chi* vuol vedere col cimento , quanto al verso 
facciano gli accenti, lasciate stare le undici sillabe, 
muti ne* suddetti versi la disposizione delle parole , 
dicendo per esempio nel primo : Color dolce d'aticn- 
tal zaffiro , e nel secondo : Nè temer minacce deb- 
bo di morte : e si vedrà , che rimosso del proprio 
luogo un accento solo , anche la forma , e r armo- 
nia del verso è tolta via. 

8. Può egli avere 1 * endecasillabo altra giacitura 
d’ accenti ? 

«!. Un’altra ve n’ha , per cui gli accenti cadono 
sulla quarta, sulla settima, e sulla decima sede; ma non 
da volersi usare liberamente. Eccone un esempio : 
Se' di sperànza fontana vivace. 

La qual giacitura d’ accenti si trova usala rade volte 
dal Petrarca ; ma si frequentemente nel suo Bacco 
in Toscana dal Redi ; ed in fatti assai a’ Ditirambi 
s’ addice per essere molto capace di strepito , come 
in questi versi appare : 

Ma se la tèrra comincia a tremare., 

E traballàndo minàccia disàstri. 

Lascio la tèrra , mi salvo nel mare. 
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Del Verso Toscano 78 

Ci badi quelli, che tengono per buono il verso cogli 
accenti solamente nella quarUi, e nella decima; come 
Mal fe colui ^ che desiderò l* àuro. 

Ma questa forma di verso è ai tutto spiacevole , e 
povera d’ armonia ; e perciò da non essere usala. 

Non sarà finalmente se non bene avvertire , che 
la distribuzione degli accenti si prendono talvolta i 
Poeti la licenza di formarsela , ponendo 1’ accento 
su una sillaba , che non 1’ ha , come ne’ seguenti : 
Come chi smisuràtamente vuole. 

Nemica naturalmente di pace. Petr. 

Nel pronunziar questi versi, le smisuratamen- 

te , e naturalmente, in due parti si dividono, come 
se dicessero smisuràta-mente , naturàl-mente , che 
allora , com* è detto di sopra , ciascuna parte d’esse 
parole riceve l’accento , e cosi il verso va bene. 
Per questa ragione puossi anche d’una sola voce for- 
mare un giusto verso endecasillabo ; siccome lo è 
quella lunghissima parola recata da Dante : 
Sovramagnijìcentissimamente : 
la quale comecché non abbia , nè possa avere quan- 
to a se 1* accento , se non sulla penultima , contut- 
tocciò , dividendosi da chi recita in più parti, riceve 
quegli accenti , che in essa non sono, e di necessità 
si richieggono al verso endecasillabo. Ma di questa 
fatta di versi non è da farne uso, se non per celia 
solamente , e rare volte ne’ poemi giocosi. 

9. Come si distribuiscono gli accenti nel decasil- 
labo ? 

9. Ordinariamente sulla terza . e sulla sesta, come 
Sulle spónde del pallido Lète 

Mentre aspetta riposo , vendetta. 

Sebbene si trovi ancora sulla 3 e 5 , sulla ^ e 6 , 
e sulla 2 e 5 . 

Della dislribuzione degli accenti ne^ versi corti. 

\ 

10. Come si distribuiscono gli accenti ne’ versi cor- 
ti più usati ? 
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Q!. L’ eptasillabo ora ba 1’ accento sulla terza , e 
sulla sesta sillaba ; come 

Vergine ùnica , e sòia : 
ora sulla quarta , e sulla sesta ; come 
Vergine dólce, e pia: 
e taUolta sulla sesta solamente; come 
Vergine gloriosa. 

La prima , e la seconda collocazione sono le migliori. 

11 verso pentasillabo , ossia quinario , dal Ghia* 
brera suol d’ ordinario formarsi coll’ accento sulla 
prima, e sulla penultima ; come 
Tirsi deA sorgi 
Tògliti al sónno. 

Gii altri versi più corti non hanno di necessità aC' 
cento , fuorché solamente nella penultima sillaba. 

CAPO li. 

Degli accidenti delle sillabe nel verso Toscano, 

Tre sono gli accidenti delle sillabe nel verso To- 
scano; cioè \a Collisione, la Pronunzia congiunta, 
e il Troncamento / de^ quali tratteremo qui, ma con 
brevità. 

Della Collisione. 

I. Quando si fa la Collisione? 

Tf. La Collisione , da’ Greci chiamata Sinalefe , 
succede quando in un verso, raffrontandosi insieme 
due vocali , una nel fine d’ unà parola, e l'altra nel 
principio della seguente , la finale della prima si to- 
glie via, o lasciandola affatto nélla scrittura coll'ape 
porvi r apostrofo ; come 

Quand’ era in parte altr' uom da guai cKPsonog 
ovvero mettendola nella scrittura, ma senza compu- 
tarla nella pronunzia ; come 

Di guei sospiri , ond* io nudriva il core. 

Usano altresì i Toscani, come notano i Gramatici , 
I ^uqU anchp ne danno le regole, di levar via la 
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vocale iniziale della parola seguente, quando essa co> 
minci per t seguito da una di queste tre liquide / , 
m , n , mettendovi un apostrofo a ritroso ; come : 
Vedi quant' arte dora , e’ mperla e' nostra. 
a. E egli sempre lecito usare la Collisione ? 
jf. L’ uso comune , e migliore si è di non colli- 
dere le vocali accentuate ; come : 

Ma pur si aspre vie , nè si selvagge. 

Però al mio parer non gli fu onore. Pelr. 
benché appo il Petrarca se ne trovino delle collise: 
/' son prigion , ma se pietà ancor serba. 

Oltre a ciò è da osservarsi ; che la «collisione non 
alteri , o annulli la natura della dizione , donde la 
vocale si toglie via, come seguirebbe , se altri per 
esempio dicesse : Ma all* apparir. Ora se si toglie 
la prima a, quel che resta , che sarà m , s’altera , 
perchè non rappresenta più ma , ma mi ; che se le- 
vasi r a seconda , s’ altera la natura del seguente , 
che hi, perchè diventa di caso retto , quando era 
d* obblìquo. Così Annibai Caro. 

Àncora la collisione si reputa viziosa, dove s’ac- 
cozzano tre , o quattro vocali , che fanno un certo 
sbadigliamento , ovvero iato., che lo chiamano ì La- 
tini, di mal suono, come iu quel verso del Petrarca: 
Ed or di quel , eh’ io ho letto , mi sovvenne; 
il qual esempio , e alcuni altri , che si trovano dei 
migliori Autori , potrà bensì rendere scusabili così- 
fatte collisioni, ma lodevoli a giudizio mio non mai. 

Della Pronunzia congiunta, 

3. Che cosa è la Pronunzia congiunta ? 

1 ^. La Pronunzia congiunta , che i Greci chiamane 
Stneresi , è la contrazione di due , o tre sillabe ; 
' e si fa ne’ dittonghi , o trittonghi , ne’quali due , o 
tre vocali si comprimono insieme. Cosi la voce mio, 
che è di due sillabe , e la voce miei . che ne ha 
tre , si valutan nel verso per monosillabe. 

Quali avverteuse conviene avere uell’usare disi- 
la Sineresi ? 
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1 dittonghi si possono considerare in principio 
della dizione , o per entro la medesima, ovvero nel 
£ne. Secondo le varie loro giaciture , variano alr 
fresi le regole , che intorno a ciò si assegnano dai 
Maestri. 

5. IS'cl primo caso , quando è lecito adoperare la 
Sincrcsi ? 

ai. O le due vocali hanno accentuata la prima di 
esse , o la seconda. Se hanno 1’ accento sulla se- 
conda , non si usa Sineresi come in quel verso del 
Tetrarca : 

E bramo di perir, e cheggio alla. 

Che se accentuata sarà la prima vocale, si potrà I 9 
Sineresi adoperare , o no , secondo clic più verrà 
in acconcio al Poeta. Cosi la voce Eolo da Dante 
fu fatta di tre sillabe : 

Quand' Eolo Scirocco fuor discioglie i 
dal Petrarca è fatta di due : 

Eolo a Nettuno , ed a Giunon , turbato. 

Aere ammette Sineresi , ma mr d' ordinario non 
P ammette , come da’ seguenti appare : 

Che fanno intorno a se l’ aere sereno , 
Jiompendo co* sospir. C aer d’ appresso. Pelr. 

6 > E quando le vocali sono per entro della paro- 
la , che regola bassi a tenere ? 

at. Tu uso de’ migliori è di non usare 3 <i)cresi, cor 
me , lasciando assai altri esempj , da questi del Pe- 
trarca si vede : ‘ 

Gloriosa Colonna in cui s’ appoggia. 

Arbor vittoriosa , e trionfale. 

Ed a* gelati , ed a’ soavi venti. 

•j. E se le vocali terminan la parola ? 

Egli convìen vedere , se la parola è la Guaio 
del verso , o no. Nel primo caso le due vocali sem- 
pre sciolte si debbono usare ; come 

Ma contrastar non posso al gran desio. Pelr. 
nel secondo caso ha luogo la Sineresi , purché Tul- 
lima delle vocali eoa sia accentuata , eccpne gli e,- 
Senipj : 


Digilized by Google 



Ì)el Vèrso Toscano ' 77 

Per farvi al bel desio volger le spalle. Pelr. 

E desiò trovarsi ancK egli in alto. Tasso. 

Ne' iriUonghi , ne’ quali 1’ accento è sulla vocale di 
mezzo , ha luogo la Sineresi , salvo parimenti cb« 
nel fine del verso ; come 

J miei sospiri , eh’ addolciscon V aura. 

Che mirando il fuggir degli anni miei. Petr. 

Del Troncamento. 

8. Che cosa è Troncamento? 

11 Troncamento , detto da’ Greci Apocope , è 
quella licenza , che ha la nostra lingua di levar l’ul* 
lima vocale di quelle parole, che troncate finiscono 
in una delle liquide / , m , n , r , come vuol in 
cambio di vuole ,* siam di siamo ; son di sono; si- 
gnor di signore; e ciò benché segua una consonante. 

g. Le parole, che accorciate finiscono in liquida, 
ricevono tutte il Troncamento ? v 

Circa il Troncamento e' conviene avere di molle 
avvertenze. Ma perciocché troppo lunga sarebbe la 
mena a dirle tutte, voglio che mi basti ragionare 
del Troncamento per ciò solo, che al verso s’appar- 
tiene. Chi non sa le regole comuni , abbia ricorso 
n’Gramatici, a' quali s’aspella il darle, e si le appari. 

E in prima laddove i Prosatori si guardano di non 
usare il Troncamento , qualora la parola seguente 
cominci da s impura, i poeti non istanno a questa 
legge. Cosi il Petrarca : 

Che son scala al Faitor, chi ben V estima. 

Più eh* altra, che*l Sol scalde, e che ’l mar bagne. 
Àncora in prosa i nomi , che finiscono in li , ri , 
non perdono fui lima vocale, quando non sì unisco- 
no le parole insieme. Di che i Poeti non si metto- 
no molto scrupolo , come il Petrarca : 

E*n poca piazza fe mirabil cose; 
e 1 ’ Ariosto oltre assai altre volle in quel verso : 
Seguendo /’ ire , e i giovenil furori. 

Queste, ed altre tali licenze, che si trovano tal- 
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volta ne’ migliori Poeti , farete gran senno a non 
usarle , se non rade volte , e con giudizio. Il che 
vie più è da intendere dell’ avverbio come, il quale 
non senza durezza è stalo troncato dal Petrarca in 
quel verso : 

Com perde agevolmente in un mattino; 
e sì anche da Gino di Pistoja : 

Deh Gherarduecio com’ campasti tue ? 
Troncamento riputato duro dal Salviati , e da altri 
Gramaticì ; e però da non essere usato, non si do- 
vendo , com’ essi dicono, quelle voci accorciarcele 
qruali accorciate finiscono in m, se P intero di esse 
voci non esce in amo « od emo» 

CAPO m. 

Delle Figure Poetiche, 

Le Figure Poetiche ne’ versi Toscani sono di due 
sorte; altre servono ad accrescere, e altre a scemare 
le parole. D’ esse , avvegnaché presupponga , che 
n’aWate già notizia, conluttociò io estimo ben fatto 
parlarne in questo luogo, affinchè come ce’ latini , 
cosi sappiale valervene ancora ne’ versi Toscani colla 
scorta de’ nostri migliori Poeti, cogli eseropj de’quali 
confermeremo quanto da noi dovrà dirsi in questo 
Capo. 

Dello accrescimento delle parole. 

I. Quali sono le figure poetiche, per le quali s’ac- 
crescono le parole ? 

a>. Tre sono le più in uso , e di queste , lasciale 
le altre, parleremo brevemente. 

La prima si è la Protesi, e si fa coll’ accrescere 
la paiola in principio ; e cosi , -per cagion d’ esem- 
pio, il Petrarca dice incontra per cantra; dipar-- 
tire , e dipartita per partire , e partila ; ^sdegna 
ìli cambio di sdegno ec. 

Ma H desir cieco , e incontra il suo ben fermo , . 


Digitized by Google 



79 


Del Verso Toscano 

Perocché dopo V empia dipartita. 

Ma talor umiltà spegne Sdegno. 

La seconda è 1' Epentesi , per cui la parola s'ac* 
cresce per entro. Ne sono pieni i nostri Poeti , i 
quali dicono umilemente per umilmente; sottilemen- 
te per sottilmente; crudelitate per crudeltate; no^ 
bilitale per nohiltate. Eccone alquanti esempj : 

P la riveggio starsi umilemente. Petr. 

Qui si parrà la tua nobilitate, 

Similemente il mal seme d* Adamo. 

La terza si è la Paragoge , eh* è I’ accrescimento 
delle parole in fine. Onde si dice die per di ; giuso 
per giù ; suso per su ; face , 'disface per fa e di- 
sfà ; cadeo per cade ; salto per salì; e ria dìscor* 
rendo : 

Che quasi un bel sercn a mezzo il die. p . 

XI mio volare, e gir mi face errando. 

A lui piacer non potèo cosa vile. 

Io era ingìuso ancora attento^ e chino. 

Possono in qualche senso appartenere alia Para- 
goge quegli antichi modi di dire giùe per giù; sue 
per sù; piùe per più; tùe per tu; diròe per dirò; 
e più altri senza fine y i quali , comecché sieno usi- 
tatissimi presso i primi Poeti, non si vogliono da noi 
lìberamente usare ; perciocché sono già dismessi , e 
in oggi riuscirebbero strani , anzi che no. ^ 

Dello scemamento delle parole. 

I. Quali figure servono a scemare le parole? 

]^. Sono similmente tre le più usate. 

La prima é l’ Aferesi , per cui le parole si sce- 
mano in principio : cosi per esempio si dice sendo 
per essendo ; ve per dove ; pò per dopo ; anzi per 
innanzi ; sface per disface. Eccovi alcuni esempj 
nel Petrarca : 

Là , ve sempre son vinto , e s* io ne scampo 

Vegghio , pento , ardo, piango, e chi mi sface. 

Sendo lo Spirto già da lei diviso. 
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La seconda si è la Sincope , e si fa , quando si 
scema d’ una sillaba la parola per entro ; dicendosi 
per cagion d’esempio disnore per disonore; abiireò- 
be per abiterebbe ; morrò per morirò ; rompre per 
rompere ; domino per dominio^ misurrebbe per m*- 
surerebbe ; inchino per inchinato. Abbondano di que- 
sti , e altri somiglianti modi i Poeti dei buon seco- 
lo ; ed eccone un saggiò in questi yetsi : 

Starò \ che egli è disnor morir fuggendo, p 
E so ., di »’• ne morrò veracemente. ® 

Con le ginocchia della mente inchine. 

Misurrebbe in tre volte un corpo umano. 

La terza si è 1’ jépocope , ed è quella , per cui la 
parola scemasi in fine. Onde si dice ver per verso; 
vo' per voglio ; fostù per fosti tu ; me' per meglio; 
re’ per vedi. Infiniti esempj recar vi si potrebbono ; 
ma noi ci contenteremo di questi pochi dei Petrarca: 
Là ver /’ aurora , che si dolce l’ aura. 

Sennuccio i’ vo’ , che sappi in guai maniera. 
Già non fostù nodrita in piume al rezzo. 

Me’ »’ ero , che da noi fosse '/ difetto. 

’All’ Apocope e’ mi pare , che possa ridursi quella li- 
cenza , comunemente da’ buoni Autori praticata , di 
dire poi, avvegna , secondo, acciò, da poi, senza 
la particella che , in senso di poiché { avvegnaché 
ec. come ne’ seguenti versi : 

Ma poi vostro destino a voi pur vieta p 
Jj esser altrove ; provvedete almeno. ® '** 

Amo (avvegna mi sia tardi aceorto\. 

Ch' t ti conosco; eacov sia lordo tatto. 

Air Apocope riducesi altresì 1’ uso scorso ne’ Poeti 
toscani di valutare per una sola sillaba i dittonghi 
tfa , cfa , ajo ; come ne’ seguenti versi : 

Ecco Cin da Pistoja , Guitton d' Arezzo. Pet. 
Nello stato primajo non si rinselva. 

Dal vostro uccellalojo, che com'é vinto. 

Ne' quali versi , secondo ii sentimento de’ migliori 
Gramatici , pronunziando que’ dittonghi, si toglie via 
l’ultima vocale, e si apostrofa lay, dicendo pri^ 
«laf, Pistof, e cosi il verso va bene. 
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E questo basti aver detto delle figure poetiche , 
che sono più in uso presso i Toscani. 

CAPO IV. 

Della Rima. 

Quantunque la Rima all’ essenza del verso Toscano 
non appartenga , come alcuni si fanno a credere ; 
pure e’ non si può negare , che nella poesia lirica 
sia di necessità adoperarla ; sì perchè ciò richiede 
r uso costante de’ Poeti Toscani, e sì perchè ad essa 
la Rima si affa troppo Lene , aggiungendole grazia, 
e armonia inestimabile. Il perchè se^ra qui essere 
il luogo di trattarne-: siccome io sono per far bre- 
vemente. 

Che cosa sia la Rima. 

1 . Che cosa è la Rima. 

La Rima è una conformità di suono., che na~ 
sce fra due parole, le quali dalla vocale accentuata 
sino alla fine abbiano al tutto le stesse lettere. Così 
suòno rima con ragiono , e con perdóno nome , e 
verbo , che hanno l'accento sulla penultima: ma non 
già con pèrdono verbo da pèrdere , che ha accen- 
tuata 1’ antepenultima. Quindi siccome de’versi, co- 
me è detto di sopra, altri hanno l’accento sull’ ul- 
tima , altri sulla penultima , ed altri nella antepe- 
iiultima , così è chiaro, chele desinenze loro si han- 
no ad accordare diversamente. 

2 . Come si vogliono accordare i tronchi ? 

I tronchi s’accordano nell’ultima sola vocale, 
perciocché in essa hanno 1’ accento ; come in quel 
verso ; 

J’ die’ in guardia a San Pietro, or non più nò. 
quell* o ultimo senza più accordasi coll’o ultimo di 
quel verso: 

Quanto posso mi spetro, e sol mi siò. 

3. E i piani come s’ accordano ? 
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I piani ad essere concordi vogliono avere non 
pure la medesima ultima vocale , ma di più la pe- 
nultima , su cui hanno essi 1’ accento , con la con- 
sonante , o consonanti che ci ha tra mezzo. Cosi 
questo verso: 

Lasciare il velo o per sole , o per ombra ; 
il quale termina in a con le consonanti r, è ^ e m 
avanti, e con o innanzi ad esse consonanti, risponde 
a quell' altro : 

Ck* ogtC altra voglia dentro al cor mi sgombra ; 
che dall'ultimo o accentualo lino alla fine ha le me-^ 
desime lettere, che il primo , siccome chiaro vedete. 

4 . E gli sdruccioli ? 

Gli sdruccioli finalmente , perciocché hanno 
l’accento so] ra 1’ anlepenultima , perchè s’accordino, 
gii è uopo , che replicbin tre vocali , e , se la sii* 
laba di mezzo ha dittongo , quattro , con le conso- 
nanti , che ci sono per entro ; siccome ne* seguenti 
versi potete vedere : 

E sai tu , che i Lupi (ancor che tàcciano) 

Però che i lor postar non vi s' impàcciano. 

Delle Licenze concedute a* Poeti in grazia 
della Rima. 

b. Quali licenze sono concedale a’ Poeti in grazia 
della rima? ' 

tf. Lungo sarebbe a dire tulle le licenze, che per 
amor della rima, che loro suole riuscire d>ilicile, si 
prendono i Poeti; a noi basti addurne le più cornimi. 

La prima è quella di far terminare in e la secon- 
da voce dell’ indicativo presente de* verbi della pri- 
ma conjugazione , la quale finisce in t, come: 

Indarno or sopra me tua forza adopre. Petr. 
la qual licenza di mutare la t non accentuata in c, 
trovasi anche per altri tempi de’ verbi usata. Cosi il 
Petrarca dice tremo^ in luogo di tremi congiuntivo; 
crearme di crearmi ; celarse di celarsi: famme di 
fammi ; fosse di fossi / e va discorrendo. 
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La seconda è di finire in ia la prima, e la terza 
persona delia seconda maniera, le quali finiscono in 
ea. Cosi il Pe'rarca disse solia in vece di solèa ; 
credia di credèa ec. 

Vane speranze / ond’ io viver solia. 

Nè diventi altra , ma pur qual solia. 

La terza si è quella , per cui si finiscono in emo 
le prime persone de! dumero del più dell’ indicativo 
presente , le quali finiscono io iamo ; cosi diciamo 
semo per siamo ; avemo per abbiamo / volemo per 
vogliatho ; vedemo per vediamo ec.. 

Ma del misero stato ^ ove noi semo : 

Un sol conforto , e della morte , avemo. Petr. 
Che , quel che vuole Dio , e noi volemo : 

M giudicar : che noi , che Dio vedemo. Dante. 
La quarta è di far morto in vece di mori ; fue 
in vece di fu ; feo di fe\ e cosi s' intenda degli al. 
tri preteriti, i quali con accento finiscono in alcune 
delle suddette maniere le terze persone del minor 
numero. La quale licenza all’ apocope s’ appartiene. 
Altresì i due preteriti diedero, c fecero , i Poeti li 
cangiano in denno , e fenno : 

Ch' al corso del mio viver lume denno. . 

Che gran tempo di me lor voglia fenno. Petr. 
Per fino negli infiniti de* verbi finienti sempre in 
re , presersì i Poeti ia libertà di cangiare ia r in l, 
quando essi infiniti aveano alcuno degli affissi lo, la, 
H , le , dicendo per esempio vedella per vederla. 
Eccone alquanti esempj : 

E chi noi crede , venga egli a vedella. Petr. 
Più scuoton , che non fa lo cor sentiile. 

Ben avrei testimonj da provallo. Ariosi. 

ISc sono da tralasciarsi due altre licenze notabili, 
cbe non di rado si trovano usate. L’ una è di tra- 
sferire, per far la rima , l’accento d'una in altra 
sillaba della parola. Cosi il Petrarca ha dato l’accen- 
to alla penultima di pietà. Dante di soddisferà , -e 
di podestà , le quali voci bannolo sull’ ultima ; e 
’ Ariosto trasferilio similmente sulla penultima di e* 
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splico , e di Ecuba , che hanno di lor natura ac~ 
centuala l’anlepenullima. Dalla qual licenza, quanto 
più si può , sarà ben fatto astenersene. Eccone gli 
eserapj : 

Cercandomi , ed o piòta 1 Pelr. 

Alla domanda tua non soddisfèra. 

Quando verrà lor nimica podèsta. Dan. 

Celato fino allor chiaro gli esplico. 

Ma allora non curai saper di Ecùba. Ar. 

L’altra licenza si è <li dividere una parola in due, 
e trasferirne una parte in principio del verso se- 
guente. E ciò s’usa fare massime in quegli avverbj, 
che dalla parola mente, e dallo aggettivo , che gli 
è afllsso, vengono composti. Eccone alquanti csempj: 

Cosi quelle carole differente - 

Mente danzando Dante. 

Perche crudeli Parche ancora unita- 

Mente a trar me del mio non foste accorte. Bembo. 

Il che, oltre i suddetti , hanno fatto il Boccaccio , 
Angelo di Costanzo, l’ Ariosto in piu luoghi, ed al- 
tri Poeti , che vanno per la maggiore. Perchè , a 
mio parere , non sarà gran vizio , se alcuna volta 
ce ne servissimo noi pure, con giudizio però , e con 
modo. E certo, se ad Orazio non viene imputato a 
vizio r averla usata in que’ versi : 

Thracio baccante magis sub inter- 
Lunia vento ; 

quanto maggiormente questa cotale licenza, usala con 
riserbo dee concedersi ai Poeti italiani i quali non 
pure alia misura del verso, come Orazio, ma di più 
alia strettezza della rima sono soggetti? 

Della scelta delle rime, 

6. Quali avvertenze aver si debbono nello scegliere 
le rime? 

In prima è da avvertire, che le parole, le quali 
s’ accordan di rima , voglion essere divi-rse , o al- 
meno equivoche , per amore della varietà. Diverse 
come tono amore , errore , signore , e simili ; e- 
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quìvoche, cioè di diverso signiGcalo, come si è luce 
verbo , e luce nome , che vuol dire splendore , e 
luce , che vuol dire la vita , e simili. 

Ancora non si hanno frequentemente da usare ri- 
me troppo triviali , e facili , come sono per esempio 
quelle in are, in ore, in ava, in ere, in ente, ed 
altre, che mollo abbondan di voci; anzi quanto più 
dilGcili sono le rime, purché per altro sieiio belle, 
tanto più sono pregevoli. 

Ma soprattutto è da aversi cura , che le rime ven- 
gano altamente a cadere ; e non che elleno vi sìeno 
a forza spinte, e tirate, come s’usa dire, pe’capel- 
li , come molle ne sono iu Dante , e qualcuna per 
avventura In Petrarca , del quale e’ mi pare , che 
possa recarsi quest’ esempio : 

Misero Mondo instabile , e protervo ; 

Del tutto è cieco , eh' in te pon sua spene ; 

Che ’n te mi fu ’l cor tolto , ed or sei tiene 
Tal, eh' è già terra', e>non giunge osso a nervo^ 
Ove si vede quello : e non giunge osso a nervo , 
non per altro , eh' io mi creda , esservi posto , che 
per farne la rima; che gli potea bastare il dire; tal, 
eh’ è già terra , senza più ; perciocché il resto anzi 
toglie , che aggiunga niente di grazia , o d’evidenza 
al concetto. Ma questo è uno di que’ piccioli falli , 
in cui non è gran fatto , che sieno talvolta incorsi 
per umana fiacchezza anche i più solenni Maestri. 

Nè io per altro e quivi, e altrove a luogo a luogo 
vo notando , come viziosi , alcuni versi del gran Li- 
rico , se non perchè io stimo , che sia gran senno 
a porre innanzi ai giovani piuttosto, che i versi al- 
trui , quelli del sovrano Maestro, ne’ quali a quei ^ 
piccioli nei , se pur lo sono , troppo maggiori bel- 
lezze fanno compenso. 
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dell’elegante struttura del terso toscatto. 

L’ elegante struttura si è quella , per la quale il 
verso non solo è idoneo a dilettare , ma di fatto 
porge diletto ; perciocché avete a sapere, che e’ può 
darsi un Endecasillabo , per cagion d’ esempio , che 
abbia tutti i suoi accenti , e imperò quanto all’ es- 
senza del verso richledesi; e sia contullociò costrutto 
in guisa, che e’ non diletti punto. Adunque concios- 
siachè al huon Poeta è richiesto dilettare , avendo 
finora la essenza del verso mostrata , oggimai è da 
vedere quello, che lo fa essere per effetto grato, e 
piacevole all’orecchio, od all’ intendimento di chi 
ascolta. E ciò sono la Elezione delie parole , e la 
loro buona Collocazione ; delie quali uose qm trat- 
teremo ordinatamente , e colia solita brevità. 

CAPO I. 

Della scelta delle parole. 

Due avvertenze voglionsi avere nello scegliere, le 
parole ; 1’ una è , che esse parole sieno poetiche ; 
l’altra, che di suono, e di bellezza convengano a 
quello che intendiam di trattare. 

Delle voci poetiche. 

I. Quali sono le parole poetiche ? ■ 

9. Le parole proprie del verso sono da riputar 
quelle , che si veggono usate da’ migliori poeti , i 
quali dalla moltitudine delle voci il più bel fiore co- 
gliendo , sì sono quasi formati una propria lingua. 
11 che è da intendere sanamente : perciocché io non 
voglio dire con questo , che le parole nella prosa 
usate , sieno tutte da schifare nel verso ; ma che 
qualora ci abbia due voci , l’una poetica, e l’altra 
prosaica del medesimo significato, quella a preferenza 
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di questa vuole essere trascelta; perciocché le poe- 
tiche hanno d’ordinario del pellegrino, e per conto 
del suono , o della brevità , e talvolta della rima 
riescono più acconce. Si noli per altro esservi molte 
voci , le quali sono tanto proprie della prosa , che 
il verso non le potrebbe patire in verun modo ; e 
queste si vogliono fuggire a tutto potere. 

2. Come s'ha egli da poter discernere le voci 
poetiche da quelle che noi sono ? 

vf. Intorno a ciò non avvi regola alcuna ben fer- 
ma ; perciocché d’ ordinario no certo intimo senso , 
e il buon gusto appreso, come testé accennai, dalla 
lettura de* migliori, si è quello, che ci fa conoscere 
la bellezza , e la bontà de’ vocaboli. Vero é , che 
generalmente sono da stimare prosaiche , e non de- 
gne del verso quelle voci , che troppo volgarmente 
si usano nella prosa , e si odono del continuo pro- 
nunziare alia gente minuta. 

3 . Si potrebbe egli avere alcun esempio di queste 
colali voci affatto prosaiche? 

Tali sono , per darne un piccioi saggio , bia- 
simo , fuisfo , albero , martirio , desiderio , con- 
gratularsi, operare , medesimo , misericordia , di- 
menticarsi , artefice , sviluppare , ed altre senza 
fine , in cambio delle quali il Poeta ama meglio di 
dire : biasmo , gueto , o cheto , arbore , martire , 
desiro , desire , o desio , allegrarsi , oprare , me- 
desmo , pietà , mercede , o mercè , obbliare, fab- 
bro , o maestro , sciorre , ovvero disciorre , e va 
discorrendo. 

Che le voci vogUonsi adattare allo stile. 

4. Tutte le voci poetiche si possdno . egli adope- 
rare indifferentemente in ogni soggetto ? 

]}i. Non già ; ma tra queste , come si è detto di 
sopra , fa mestieri , che scegliamo le più adattale 
allo stile, in che scriviamo. E affinché come ciò si 
faccia , possiate più chiaramente intendere; dovete 
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sapere , che tre senza più sono le forme , sotto fe 
quali ogni siile , ossia ogni maniera di parlare, cbo 
viziosa non sia , può cadere. Una grave , e subli- 
me , di cui il Petrarca si valse in molte delle sue 
Canzoni , e specialmente in quella : 

0 aspettata in del beata , e bella 

Anima : 

r altra mezzana, e temperala, della qual maniera 
è la Canzone. 

Che debb' io far ? che mi consigli Amore ? 

La terza finalmente attenuala , ed umile , di cui e- 
sempio esser può quella Canzone , che incomincia : 
Si è debile il filo , a cui a' aitene. 

Dovrà adunque il Poeta cercare , che allo stile ri- 
spondano le parole ; e così nello stile grave, e su- 
blime e’ si varrà di voci gravi , magnifiche, e sono- 
re ; nel mezzano di voci pur temperate ; neirinfimo 
di voci piane , più dimesse , e più chete , che la 
prima, e la seconda maniera non richieggono. 

5. Onde proviene, che delle voci altre sono gra- 
vi , e magnifiche, altre umili, e temperate? 

1 $;. Ciò dipende principalmente della qualità delle 
vocali, dalla disposizione delle consonanti, e ancor 
dalia qualità di queste. Ove dominan le vocali a , 
ed o, riescono le voci assai magnifiche, e a grandi 
caratteri acconce- Le altre vocali hanno , quanto a 
.se , suono esile , e a soggetti umili , o al più teni' 
perati sono adattate. Quanto alle consonanti e' non 
è dubbio , che 1’ accoppiarne molte insieme accresce 
la pienezza del suono , e spezialmente ove quelle 
sieno di spirilo generoso come la ^ , la z , e la r 
rinfiancala , e raddoppiata. 

6. Or che ne segue da questa dottrina delle let- 
tere ? 

if. Conosciuta la forza delle lettere , fia leggìer 
cosa conoscere, quali secondo i diversi caratteri sono 
da scegliere le voci ; che secondochè ciascuna voce 
le ha in sè, cosi ella quando è grave, quando leg- 
giere , or aspra , ed ora piacevole; e quali sono poi 
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le guise delle voci , che si eleggono , tale è il suo- 
no , che da esse ne risulla al verso. Ad evidenza di 
questo , vedete quel verso del Petrarca : 

Voi cK ascoltale in rime sparse il suono. 
Quanto egli perderebbe di grazia , se in luogo di a* 
scollate dicesse udite , e fosse il verso : 

O voi , eh’ udite in rime sparse il suono. 

Or d’ onde avviene egli questo? Certo non d’altron- 
de , se non da qui , che la voce ascoltate è assai 
più bella , grande , e sonora, che non la voce udi- 
te ; perchè in quella domiuan la a , e la o , e in 
questa la u , e la t; e oltre a ciò nella prima s’in- 
contrano le due consonanti 5 , c , e le due / , /, le 
quali reggonla assai bene; laddove niente ci ha, che 
sostenga la parola udite. Di che assai chiaro appa- 
risce, quanto nello eleggere le parole sia bisogno 
di crivellare ; giacché talor la bellezza d’una parola 
sola è valevole a far hello tutto il verso. 

Si noti per altro , che in queste regole conviene 
servar modo, e schifare la sazietà ; mescolando colle 
voci alte , e gravi alcune basse , e leggieri; ponen- 
done una più sonora con una meno ; e cosi a vi- 
cenda. Perciocché non è mestieri , che alunché un 
verso sia di suono alto , e magnifico , abbia tulle 
le voci alte , splendide, e sonanti ; ma solo che esse 
sianvi in maggior numero , e poste in quelle parli 
del verso , ove piu si facciano sentire ; cioè a dire 
ne’ luoghi degli accenti. À iulender bene queste re- 
gole, assai più gli esempj vi potranno giovare, che 
non le mie parole. Osservate, quanlo sia grande, e 
nobile quel verso dei Petrarca : 

0 fortunato , che si chiara tromba. 

11 qual senza niun fallo riceve quella grandezza dalle 
vocali a , ed o , di cui egli abbonda ; e si ancora 
dal concorso delle consonanti, che si veggon essere 
nelle voci fortunato , e tromba. Nè gran fallo gli 
tolgono di grandezza, come vedete, le vocali più te- 
nui , che vi si leggono , essendovi in cosi poco nu- 
mero ; siccome per la stessa ragione le vocali a, ed 
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o frammessevi , non detraggono punto all’ umiltà di 
quest’ altro. 

Pianse morto il marito di sua figlia. 

CAPO II. 

Pella collocazione delle parole. 

Due cose sono da cercarsi principalmente nel di» 
sporre le parole ; cioè la divisione del verso , e la 
trasposizione di esse parole. 

- Della divisione del verso. 

I. E necessario dividere il verso ? 

9 . Il giudizio dell’ orecchio , e la pratica del* mi» 
gliori ci mostra, che il verso bassi a dividere in più 
parti f ove opportunamente vi si possa , pronunzian» 
dolo t far dimora*. Il qual riposamento non rende 
men bello , e grave il verso , che si facciano gli ac- 
centi ; e puossi assimigliare a quel poco di piano , 
che nelle scale degli alti palagi , in capo di dieci , 
o^ quindici gradi veggiamo essere posto , perchè vi 
ripiglia lena coloro, che per esse salgono. Bello, e 
gentile è quel verso del Petrarca : 

In sul mio primo giovenile errore; 
ora poniamo, che dicesse cosi; 

In sul mio giovenile primo erróre. 
e’ riuscirebbe senza fallo lungo, e spiacevole, comec- 
ehè nessuno gli manchi degli accenti necessarj. On- 
de è da dire, che ciò divenga ? Da qui certamente, 
che è tolto via il luogo, che era nella quinta silla- 
ba, d’arrestarci, e prender lena colla voce. 

3. In quai luoghi bassi a dividere il verso? 

■0. Comunemente dividesi il verso dopo il suo pri- 
mo accento necessario ; onde se esso è nella quarta 
sede, fassi la divisione sulla quinta sillaba, se la pa- 
rola è intera: o sulla quarta, se essa è tronca, o G- 
nisce in dittongo ; come 

Quando' l pianeta - , che distingue ForCj 

Ad albergar -col Tauro si ritorna. 
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Cosi costei-^ eh' è tra le Donne un Sole. 

Che se il primo accento necessario fosse in sulla se- 
sta sede, fessi la divisione nella settima, purché la 
parola non sia tronca, o termini in dittongo, perchè ' 

in questi casi fessi nella sesta sillaba , come chiaro 
da’ segnanti versi appare : 

E cantar augelletti , - fiorir piagge. 

E t caj^i d’oro fin -fiarsi d’argento. 

A seguitar costei - cA in fuga è volta. 

Queste sono le principali, e ordinarie divisioni del 
verso, e le migliori. Non sarà però inutile ricordar- 
ne due altre più minute, che tal fiata oltre le sud- 
dette si osservano nel nostro Endecasìllabo ; l’una è, 
quando il verso si tronca alla terza sillaba; come 

E si alto salire 

Il feci •che tra caldi -ingegni ferve 
II suo nome; , 

la seconda quando il verso si tronca sulla nona come'; 

Nè i piè sanno altra via - ^ nè la man come 
Lodar si possa 

E qui è da osservasi, che i buoni Poeti non perse- 
verarono lungamente in una medesima divisione ; ma 
opportunamente or delPuna servendosi, ora dell’altra, 
fecer più varie, e per conseguente più belle le loro 
poesie. 

Della Trasposizione delle parole. 

3. Ecci altro da avvertire intorno alla disposizio- 
ne delle parole? 

Come testé si è dello, giova assai alla bellezza 
del verso la trasposizione delle parole ; la qual toglie 
l’ordine gramaticale, e imperò rende il verso vera- 
mente poetico. Per esempio se il Petrarca avesse detto: 

Perchè negli atti spenti d’allegrezza^ il verso senti* 
rebbe del prosaico, ma dicendo : Perchè negli atti 
d’ allegrezza ^enti y riceve il verso un po'più.di gra- < 

zia poetica. E per darvi un esempio dì trasposizione 
maggiore, eccovi ì due primi versi del terzo Sonetto 
del medesimo Petrarca : 

Era'l giornoy ch’ai Sol si scoloravo 
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Per la pietà del suo Fattore i rat. 

I quali così disposti sono il più , ch’esser poteacro ^ 
bellissimi. Ma quanto alla loro vaga struttura ai no-< 
oerebbe, ove le parole al loro luogo naturale si rw 
ponessero. 

Era'l giorno^ che i rai si scoloraro 

Al Sol per la pietà del suo Fattore. 

Bene è qui da notare, che non si trasportino tanto 
le parole, che rendasi il costrutto dilBciie, e si oscu> 
ri il sentimento. Di che forse non si guardò il Fe^ 
trarca là ove dice : 

Leggiadri sdegni che le ime ingommate 

Voglie temprare, or me ti accorgo , dasv\%e. 
Ancora avvegnaché detto sia, ehe al verso stia bene 
la trasposizione delle parolé, non è però da iotende* 
re, che quella sia sempre da cercare, e allo incon- 
tro da schifare l’ordine naturale; conciossiacosaché 
v'abbia di molti versi ne* migliori Poeti d’assai bei suo-’ 
no, e gratissimi a udire, ne quali e* pare, che le pa- 
role si sieuo disposte di per sé, e messe ciascuna nel 
suo luogo, secondo la loro natura, e senza studio ve- 
runo ; come sono i seguenti del Petrarca : 

Quanto* l pianeta, che distingue lare. 

Io mi rivolgo indietro a ciascun passo. 

Quando più m'avvicino al giorno estremo. 

La qual maniera ila buona talvolta seguitare, e mas- 
simo ne’ principi de’ Sonetti, o delle Canzoni, ove il 
Poeta dee porre la sua arte in questo, che niente d’ar- 
te vi appaja. Ma in queste cose, e in più altre simi- 
li, che dipendouo dal giudicio, e dal buon gusto di 
chi compone, e’ non si può assegnare regola certa. 

CAPO III. 

Alcune altre Avvertenze intorno alla 
Struttura del Verso Toscano. 

I. Quali cose^sono da fuggire, come nocevoli allV 
legante struttura del verso ? 
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0. la primo è da aversi cura, che per entro lo 
stesso verso non si ammettano parole, le quali intra 
sù a guisa d’Eco rispondano. La qual cosa , se rie- 
sca a udire sazievole, e nojosa, ciascuno per sè me* 
desimo Io può comprendere, solo che i seguenti ver- 
si riguardi, che pur sono fattura d’eccellente artefice: 
Vt/a mortai, ch'ogni animai desia. 

O del pastor, c^’ancor Mantova onora. 

Amor con tal dolcezza m* unge, e punge. Petr. 
Ancor suol nuocere più die molto alla bellezza del 
verso J’c ssere privo di collisioni, e di sineresi, senza 
le quali e’ suol riuscire dilombato, e misero, anzi che 
DÒ; come ne’ seguenti si può vedere: 

Non vi maravigliate , che natura. 

Jo ti satisjerò senza dimora. Arios. 

Altresì è cosa viziosa, che l’accento su gli articoli, 
segnacasi, e altre simili particelle venga a cadere ; co- 
sicché, pronunziando, sìa uopo disgiungerle dalle vor 
ci, a cui aderiscono; come ne’ versi: 

Seco parlando; ed a’ tempi migliori! 

Frutto senile in sul giovenil fiore. Petr. 

£ pur da osservarsi, che se l’accento della sesta se- 
de giace nell’antepenultima d’uua parola sdrucciola, 
come in quel verso del Petrarca : 

Che d' Omero degnissima., e d’ Orfeo: 
i versi , come vedete , non hanno forza ; e perciò 
quantunque e’possan usarsi con giudicio, non è da 
riempirne a macco, siccome altri suole, i componi- 
menti. 

Pec ultimo è da fuggire ogni tristo suono, il qua- 
le per esempio succede, quando o la sillaba prima 
delia parola seguente è la stessa con l’ultima della 
precedente, ovvero una stessa vocale nel verso è trop- 
po spesso ripetuta. Ne’ quali due difetti cadde il Pe- 
trarca in quel solo verso : 

Di me vaedesmo meco mi vergogno. 

Al qual verso toglie grazia quello scontro di me, ma, 
e la continuazione della vocale e tante volte ripetu 
tavi per entro, Non così fepe il Petrarca stesso nel* 
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verso sesto del medesimo Sooello , ove avvisandosi 
troppo beoe, che se detto avesse : 

Fra la »ana speranza^ él van dolore: 
il verso non sarebbe troppo grazioso riuscito per la 
ripetizione della vocale a , mutò il numero del meno 
in quello del più, e fecene : 

Fra le »one speranze^ el van dolore. 

Il qual mutamento, quantunque sia leggiero, non è 
leggiera la differenza della vaghezza, che per la va- 
riazione dell’e frappostavi, ne riceve il verso. 

a. Il verso ha egli sempre da essere dolce, e scor- 
revole f 

Non già ; che anzi alcune fiate al verso torna 
bene l’avere suono aspro, o lento. E di questa ma- 
niera molti ne ha fatti studiosamente il Petrarca; i 
quali comecché a prima giunta all’orecchio sembrino 
nojosi, sono per tutto ciò, e debbon essere all’inten- 
dimento di chiunque ha gusto fino, piacevoli, e grati. 

Ora questa cotal durezza, o tardila, o languidezza > 
di suono alcune volte si ricerca, perché il numero sia 
adattato alle cose. Cosi in quel verso: 

uirder con gli occhi , e rompre ogni aspro scoglio \ 
la durezza del suono esprime a maraviglia la forza, 
che a rompere uno scoglio è richiesta. Cosi pure a I 
quest’altro : 

Che'l fa gir olirà, dicendo, aimè lasso I 
col suo tardo- numero ai naturale ci dipinge la fiac- ì 
chezza di chi camminando, può a gran pena re^e- i 
re il corpo ; siccome il seguente colla sua languidez- 
za ci fa vedere uno, che spira, e si muore-: 

CK accolga il mio spirito ultimo in pace. 

Altre volte essa si ricerca per interrompere runifor- 
mìtà de’ versi , i quali se tutti fossero scorrevoli , e 
dolci a un modo, si renderebbono all’orecchio affat- 
to sazievoli, e molesti. Perchè giudiziosamente il Pe- 
trarca in quel terzetto fra due versi soavissimi uno 
ne frammise alquanto aspro : 

Or in forma di Ninfa, or d'altra Diva, 

Che dal più chiaro fondo di Sorga esca. 
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E pongasi a seder in sulla riva ; 
ove DÌuno ci ha di dilicalo , e giudizioso orecchio, 
a cui non piaccia il secondo verso, e non gli faccia 
parere più dolci gli altri due. 11 che vuoisi intende- 
re di parecchi altri versi del Petrarca, come: 
Nemica naturalmente di pace. 

Come chi smisuratamente Cole. 

Del qual oggi vorrebbe, e non può aitarme. 
Sennuccio , t' vo*, che sappi, in qual maniera 
Trattato sono, e qual vita è la mia', 
i quali prosa sembrano, e al tutto privi di numero, 
eppure con diligenza, che non appare, tessuti sono, 
la quale a chi sa l’arte porge diletto o per la varie- 
tà, o per la imitazione della natura; e insieme in- 
struisce col mostrar le tante, e cosi diverse giacitu- 
re del Verso Toscano. E in vero come il Sonatore, 
che non mai muti corda, o varj suono, cosi, secon- 
do l’insegnamento d’Orazio, presso gl'intendenti è bef- 
fato, e sarà sempre quel Poeta, il quale e lo stile, 
e il numero, e il metro secondo la materia, o il con- 
cetto variar non sappia, continuando sempre in quel- 
l’unissono tanto vizioso, e stucchevole. Io qui volen- 
tieri mi stenderei a parlare della varietà, e deU’imi- 
tazione poetica, la quale ò tanto necessaria, che se- 
condo gli ottimi Maestri, chi non imita, non è poe-' 
ta. Ma oltreccbè non 6 intendimento nostro di pene- 
trare addentro nella ragion dell'arte, mi sono già in 
questo capo assai più disteso, che io da principio non 
credea di dover fare* 
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De'vARJ CEKEBI de’ COMPONlUEim URICI TOSCAITI. 

CAPO I. 

Del Sonetto. 

Il Sonetto denominato dal suono, altro non essen- 
do, che un picciolo canto, puossi in varie guise, e 
con diverse testure comporre. Ma perciocché la ma- 
niera usata dal Petrarca è la migliore, e la più co- 
mune, di questa sola ci basterà trattare. 

X. Che cosa è il Sonetto? 

Il Sonetto è una specie di lirica poesia in ri- 
ma, di quattordici versi d'undici sillabe. 
a. Come si divide il Sonetto? 

Dividesi in due parti principali : la prima con- 
tiene due quadernarj, che altri chiamano basi ; e l'al- 
tra due terEelti, che da alcuni si chiamano volte. 

De' Quadernarj. 

3. Qual è la distribuzion delle rime ne’ Quadernarj ? 

In tre guise possono essere rimati i quaderna- 
rj ; la prima si chiama rima chiusa , la seconda al- 
ternata, e mista la terza. 

4 . Qual ò la rima chiusa ? 

]^. La rima chiusa è quella, in cui il primo verso 
fa rima col quarto, col quinto, e con l’ottavo; e il 
secondo verso fa rima col terzo, col sesto, e col set- 
timo. E questa è la maniera più bella, e al Petrar- 
ca più famigliare. Eccone l’esempio : 
r vo piangendo i miei passati tempi, 

J guai posi in amar cosa mortale 
Senza levarmi a volo, avencCio l’ale. 

Per dar forse di me non bassi esempi. 

Tu, che vedi i miei mali indegni, ed empi, ' 

Re del del invisibile, immortale; 

Soccorri all’ alma disviata , e frale , 

E’I suo difetto di tua grazia adempi. 
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Qual è la rima alternata? 

]^. La rima alternata è quella, in cui il primo ver- 
so rima col terzo, col quinto, e col settimo ; e il se- 
condo col quarto, col sesto, e con l’ottavo. La qual 
maniera si reputa meno bella, e men grata, che l’al- 
tra, e fu rade volte usata dai Petrarca. Eceovi 1’^ 
sempio : 

Giunto Alessandro alla famosa tomba 
Del fero Achille sospirando^ disse: 

O fortunato, che si chiara tromba 
Trovasti, e chi di te sì allo scrisse t 

Ma questa pura, e candida colomba, 

A cui non so s'al mondo mai par visse j 
Nel mio stil frale assai poco rimbomba : 

Così son le sue sorti d ciascun fsse, 

E in questa maniera talvolta s’usa di faro, che il pri- 
mo verso rimi còl terzo, col sesto, e con l’ottavo ; e 
il secondo col quarto, col quinto, e col settimo. £« 
di ciò abbiam esempio nel Sonetto: 

In tale stella duo begli occhi vidi. 

6. La maniera mista qual’è ? 

nt. La maniera mista si è quella, in cui il primo 
quadernario ò di rima alternata, e l’altro di chiusa, 
come : 

Solcano i miei pensier soavemente 
Di lor obbietto ragionar insieme: 

'Pietà s’appressa, e del tardar si pente: 
Forse or parla di noi, o spera, o teme. 

Poiché l’ultimo giorno , e V ore estreme 
Spogliar di lei questa vita presente ; 

Nostro stato d<u del vede , ode , e sente / 
Altra di lei non è rimasa speme. 

Ma questa tessitura è ancor meno da usarsi, che la 
seconda ; e però il Petrarca , se ben mi ricorda, vi 
fece due Sonetti soli ; cioè questo , e 1' altro , chg 
comincia : 

Non dall* Ispano Ibero all’ Indo Idaspe» 
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De' Terzetti. , 

I • , 

7. Come si dlslribuiscono le rime ne’ Terzetti ? 

ìf. In due maniere : V una chiamasi rima incate- 
nata , e 1* altra rima atterzata. 

8. Qual è la rima incatenata? 

rima incatenala è tale , che i due terzetti 
hanno due sole rime comunemente distribuite in gui- 
sa , che il primo verso risponda al terzo , e al quin- 
to ; e ’l secondo al quarto , e al sesto. Cosi sono ri- 
mati i terzetti dei sonetto di sopra posto : 

J’vo piangendo. 

Sicché^ s'io vissi in guerra, ed in tempesta. 
Mora in pace, ed in porlo; e se la stanza, 
Fu vana, almen sia la partita onesta. 

A quel poco di viver , che m‘ avanza , 

Ed al morir degni esser tua man presta ; 

Tu sai ben, che in altrui non ho speranza. 
Alcune volte si trova la prima incatenata o con la 
corrispondenza del primo verso al terzo , al quarto, 
e al sesto ; e del secondo al quinto , come nel so* 
netto 43 del Petrarca : Se col cieco desir ; ovvero 
con la corrispondenza del primo verso al quinto, e 
al sesto ; e del secondo al terro , e al quarto , co* 
ma nel sonetto ayS : 

Or hai fatto l' estremo di tua possa. 

9. La rima atterzata qual è? 

E quella , in cui i terzetti ba^no tre rime; e 
questa si è la maniera usata più comunemente dal 
Petrarca. Tali sono le terzine de’ sonetti di sopra re- 
cali ; Solcano i miei pensier ec. Giunto Alessan- 
dro ec. . del quale ultimo le porto qui ad esempio; 

Che d* Omero degnissima , e d' Orfeo , 

O del Pastor, cK ancor Mantova onora, 

, C/i andasser sempre lei sola cantando ; 

> Stella diff'orme , e fato sol <qui reo • > •• 

Commise a tal, che'l suo bel nome adora \ 

Ma forse scema sue lodi parlando. 
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La dislriburione per altro di queste tre rime è in ar- 
bitrio del Poeta ; nè accade , che io ne porti altri- 
mente gli esempj delle varie maniere , con cui le 
ha distribuite il Petrarca ; che ciascuno per se m^ 
desimo nel canzoniere di lui può andarsene vedendo 
a suo piacere. 

Della Divisione de* Sensi nel Sonetto. 

IO. Come si debbono dividere i sensi nel sonetto? 

Alcuni pensano , che ciascun de’ quadernarj » 
e de’ terzetti contenere debba la sua intera senten- 
za, e repulan vizio intollerabile , se ella passa più 
oltre : la qual opinione generalmente io stimo esser 
vera. Contuttociò io non ascriverei a vizio, qualora 
ciascun de’ quadernarj , e terzetti avesse solamente 
un membro del periodo , od anche , purché ciò sia 
di rado , una piuciola pausa, la quale si possa con- 
trassegnare con una virgola. E la ragione si è, che 
cosi veggiamo aver fatto alcuna volta il Petrarca , 
come ne' sonetti , che cominciano : 

Grazie , eh* a pochi il eiel largo destina. 
Dolci durezze , e placide repulse. 

Vie* quali il sentimento è dal principio sino alla fine 
continualo , non però cosi fattamente , che i qua- 
dernarj , e terzétti non abbiano ciascuno qualche 
pausa , o sia interrompimento. 

Quindi io non so approvare 1’ opinione d’ alcuni 
altri , i quali s’ avvisano , che sia affatto lecito tra- 
scorrere colla sentenza da un quadernario all’altroy 
e da’ quadernarj a’ terzetti senza pausa veruna; per- 
ciocché a me ciò pare esser cagione di durezza. Que- 
sto so , che si trova usato qualche volla , ma dal 
Petrarca forse non mai, e rarissime volle dagli al- 
tri , e con riserbo, e giuiicio grande; cioè quando 
a loco parca ciò convenire alla sublimità, e magni- 
ficenza del soggetto , ovvero quando era da esprn 
mere alcuna forte passione ; e imperò da mostrar^ 
ad arte negligenza delle regole. 
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Bea è da fuggirsi l’erronea o| inione d’ alcuni, i 
quali pensano , che sia vizio rompere H verso per 
finir la sentenza , perciocché mentre vogliono prov- 
vedere alla dolcezza , levano al sonetto un luogo as- 
sai nobile di magniGcenza , e gravità. Il che assai 
manifesto può apparire a chi i sonetti del Petrarca 
riguardi , il quale mai sempre là ove ha cercato gran- 
dezza di stile , si vede aver procurato quella ma- 
niera di spezzar i versi , che cotali biasimano, e re- 
putan viziosa. 

c A p 0 n. 

Della Canzone Petrarchesca. 

La Canzone, come dice Dante, è il più nobile di 
tutti i componimenti lirici Italiani; e per la sua ec- 
cellenza ha il nome comune a sé sola appropriato. 
Essa si definisce dagli Accademici della Crusca: Una 
poesia lirica di più stanze , le quali servano il 
medesimo OTdine di rime , e di versi , che la pri- 
miera. Adunque la cai^zone si divide in più parti , 
le quali , come piace a Dante, perciò chiamansi stan- 
ne , che in esse tutta è contenuta 1’ arte della can- 
zone. Anzi egli stesso ne ha assegnato le regole, con 
cui si debbono comporre , le quali si perché sono 
secondo ragione , e sì perché si veggono costante- 
mente servate dal Petrarca , a me pare , che deb- 
bano presso noi aver for/a di leggi , che che ab- 
biano insegnato, o usato di fare alcuni moderni. Io 
le vi esporrò prima d’ ogn* altra ^osa ; perciocché 
intese quelle, il resto sarà facilissimo. 

Delia Stanza. 

j. Di quante maniere sono le Stanze della Canzone? 
'■ 1^. Di due sorte sono le stanze, perchè altre sono 
continue , altre divise. Continue chiamo quelle, che 
sono uniformi , e non hanno in se alcuna notabile 
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divis'one. E tali sono quelle , onde si fanno le Se- 
stine , e le Dìstene , le quali con che arte si com- 
pongono, il potete per voi medesimi vedere nel Pe- 
trarca. Esempio delle Sestine vi può essere quella, 
che incomincia : 

A qualunque animale alberga in terra ; 
delle distese poi quell’ altra ; 

Vet'di panni sanguigni , oscuri , o persi. 
Stanze divise quelle io dico , le quali hanno muta- 
zione , e varietà di canto ; come ne'sonetti si vede, 
nei quali dopo una combinazione di quadernarj , i 
quali hanno il medesimo canto, si fa mulazinne, e 
si passa a una combinazione di terzetti , ai quali , 
come è chiaro , un’ altra maniera di canto è richie- 
sta. E di queste stanze, le quali sono sopra tutte 
1* altre usitalissime , solo intendiam di parlare. 

a. Come si debbono dividere queste cotali stanze? 

Qt. In due principali , le quali dal luogo , ove ^ 
fa ripetizione del canto sortiscono diversi nomi. Ora 
il canto puossi replicare davanti la divisione , o da 
poi , o da tutte due le parti, cioè davanti, e da poi. 
Nel primo caso la stanza dicesi aver Piedi, e Siri- 
ina ; nel secondo Fronte, e Volte’, nel terzo Piedi, 
e Volte. Che cosa sia la ripelizion del canto, e dal- 
Te empio dei sonetti, che ho por dianzi addotto, e 
dalla stanza della seguente canzone vi sarà facile com- 
prenderlo : 

Se 7 pensier , che mi strugge , 

Com' è pungente , e saldo , 

Così vestisse d' un color conforme j 
Forse tal m’ arde , e fogge , 

Ch’ avvia parte del caldo, 

E desteriasi amor là dov' or dorme : 

Men solitarie /’ orme 
Foran de’ miei piè lassi 
Per campagne , c per colli .' 

Men gli occhi ad ognor molli, 

■Ardendo lei , che come un ghiaccio stassi. 
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E non lascia in me dramma. 

Che non sia foco, e fiamma. 

Questa stanza ha da principio due terzetti affatto u- 
uiformi , avendo Tono, e T altro i primi due versi 
settenarj , e il terzo endecasillabo ; e imperò se essa 
si mettesse in musica , o si contasse, vedreste l’aria 
del secondo terzetto altro non essere , che una ri- 
petizione dell’ aria de’ primi tre versi. Il che non se- 
guirebbe nel resto della stanza , ove non c è com- 
binazione di versi uniformi. Adunque questa stanza 
ha la ripctizion del canto' dalla divisione in su , e 
per conseguente ba piedi , e sirima. Piedi sono i due 
terzetti ; sirima il rimanente. E questa è la maniera, 
che ha tenuto sempre il Petrarca , fra le cui can- 
zoni nissuna ve n’ ha , che sia composta altrimenti. 
Perchè avendo proposto di parlare soltanto della can- 
zone Petrarchesca , ci basterà, lasciate le altro stan- 
ze divise , parlare de’ piedi , e della sirima. 

De* Piedi della Stanza. 

3. Quanti piedi può aver la stanza, e quanti versi 
ciascun piede? 

9. Secondo Dante la stanza può avere fino a tre 
piedi, e ciascun piede può essere anche di cinque, 
e di sei versi. Ma il Petrarca non ne fece alcuna , 
che abbia più di dne piedi, o che in ciascun piede 
oltrepassi il numero di quattro versi. 

4. Come s^ hanno a rimare i piedi ? 

Se i piedi sono di due versi , il Petrarca li ri- 
ma in guisa , che il primo verso risponda ai quarto, 
e il secondo al terzo ; co<i>e ; 

jS' il dissi mai, eh' i venga in odio a quella. 

Del cui amor vivo, e senza U qual morrei. P. I. 

S’ il dissi mai, che i miei di sien pochi, e rei. 

E di vii Signoria l’animo ancella. P. II. 

I piedi poi di terzetti , e di quadernarj usa il Petrar- 
ca di accordarli in due maniere: l'una chiamasi drit- 
ta , c V altra obliqua. 
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5. Qual è la tnamera dritta ? 

9t. La maniera dritta ne’ terzetti è quella , in cui 
il primo verso fa rima col quarto ; il secondo col 
quinto : e il terzo col sesto come nella canzone ad- 
dotta poc’ anzi : 

Se 7 penster , che mi strugge. 

Ne’ quadernari poi la maniera dritta è tale , che il 
primo verso risponde di rima col quinto; il secondo 
coi terzo , col sesto , e col settimo ; il quarto eoa 
r ottavo. Eccone 1’ esempio : 

Una donna più hello assai t che’l Sole , 

E più lucente, e d* altrettanta etade , 

Con famosa bellade 

Acerbo amor mi trasse a la sua schiera. P. I. 
Questa in pensieri , in opre ed in parole , 
Perocché ae le cose al mondo rade, 

Questa per mille strade 

Sempre innanzi mi fu leggiadra altera. P. II. 

E in questa maniera si può anche fare, che il pri- 
mo verso rimi con l’ottavo; il secondo col terzo; il 
quarto col quinto ; e il sesto col settimo. Ma questa 
è la maniera meno bella , e il Petrarca non l’ ha 
usata , se non una sola volta in quella canzone : 
Qual più diversa , e nova. 

6. La maniera obliqua qual’ è ? 

Ne’ terzetti si è quella , in cui il primo verso 
s’accorda col quinto , il secondo col quarto , e il 
terzo Col sesto ; come 

fermm bella ; che di Sol vestita , 

Coronata di Stelle al sommo Sole 
Piacesti si, che ’/i te sua luce ascose, P. I. 
Amor mi spinge a dir di te parole.' 

Ma non so ’ncomineiar senza tu' aita , 

E di colui , che amando in te si pose. P. II. 
Ne’quai'ernarj la maniera obliqua ò quella , nella 
quale il primo verso rima col sesto , e col settimo ; 
il secondo col terzo , e col quinto ; il quarto con 
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l’ ottavo. E questa è la maniera più comoda , e fa- 
migliare al Petrarca. Eccone 1* esempio : 
r vo pensando , e nel pensier vi assale 
Una pietà si forte di me stesso , 

Che mi conduce spesso , 

'^d altro lagrimar, eh* i non soleva ; P. I. 
Che venendo ogni giorno il fn più presso, 
'Mille fiate ho chieste a Dio quell* ale , 

Con le qual del mortale 
Career , nostr* intelletto al del si leva. P. II. 
Intorno appiedi ci basti aggiungere due cose inse* 
gnateci da Dante , le quali tuttoché dalla dottrina 
esposta in fin qui chiaramente per ognuno si possano 
raccogliere , pure sarà bene farvele osservare. 

L’ una è circa la disposizione de*versi; nella quale 
ò da curare , che se qualche eptassillabo s’ intram- 
mette nel primo piede , quel medesimo luogo, ch’ivi 
piglia per slio , dee ancora pigliare nell’ altro- Cosi 
per esempio se ’l piè di tre versi ha il primo, ed ul- 
timo verso endecassillabo , e quel di mezzo eptassil- 
labo , dee pure il secondo piè avere gli estremi en- 
decassìllabi , ed il mezzo eptassillabo , e va discor- 
rendo. Perciocché altrimenti stando, non sì potrebbe 
fare la replicazione del canto ; per uso del quale si 
fanno i piedi , come si è detto, e conseguentemente 
non potrebbono esser piedi. 

L’ altra é circa 1’ abitudine delle rime ; le quali 
si hanno a distribuire in guisa , che i piedi non si 
chiudano in rima accordata ; cioè a dire, che i due 
ultimi versi de’ piedi non sieno intra sé rimati. Il 
che è vizio grande , dice 1’ Alighieri, e da schifarlo 
molto. 

Della sirima. 

q. Come si debbono comporre le sirime ? 

Le sirime racchiudono in sè più artifizio , che 
i piedi non fanno. Molte , e varie sono le combi- 
nazioni , onde il Petrarca ha formate le sue; le quali 
a volerle dir tutte sarebbe troppa lunga mena. A mio 
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giudicio il miglior modo , e più semplice, e più ge- 
nerale di scoprir i* artiiizio delle varie sirime del Pe- 
trarca , si è risolverle in coppie , con qualche unità 
aggiunta , o inframessa. Io ve ne recherò un esem- 
pio semplicissimo , dal quale alcuna norma possiate 
prendere a conoscere per voi medesimi , la testura 
delle varie sirime del Petrarca. E questo esempio 
sarà la sirima delia canzone di sopra ppsta: 

Se 7 pensier , che mi strugge. Eccola : 

Men solitarie Forme Unilà. 

.. . Foran de' miei piè lassi 

Per campagne , c per colli ; Cop. I. 

Men gli occhi ad ognor molli , 

Ardendo lei, che come un ghiaccio j/asst, Cop.II* ' 
E non lassa in me dramma , 

Che non sia foco, e fiamma. Cop. III. 

Cobi dunque comunemente aggiungendo alle coppie 
le unilà , o interponendole , come in altre canzoni 
vedrete , si formano le sirime ; le qnali perciò sono 
di molta varietà. 11 perchè molti sono d' avviso , le 
sirime non solamente componersi di coppie, ma an- 
che di quadernarj , e terzetti , come delia sirima or 
mra addotta , si può dire , che cominci da un ter- 
zetto. La qual opinione non è al tutto da rifiutare, 
perchè essa tende allo stesso , e alcuna volta nel ri- 
solvere le sirime del Petrarca, può essere più comoda. 

8. Come si hanno da rimar le sirime ? i 

L’ abitudine delle rime nella sirima è si am- 
pia , dice Dante , che '1 pare , che ogni atta licenza 
sia da concedere a ciascuno. Si noti però, che egli 
dice atta licenza , e non ogni licenza semplicemen- 
te ; e che è quanto dire essere in arbitrio del Poeta 
il rimare la sirima , si veramente che le coppie , o 
qualsivoglia altra combinazione , ond’ è formata la 
sirima , vengano iu tra sè legate col mezzo delle ri- 
me ; degli ultimi due versi in fuori ; le cui desi- 
nente , dice egli , sono bellissime , se in rima ac- 
cordata si chiudono. E certo da queste alternale po- 
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se , e consonanze nasce quella dolcezza, e beltà delle 
Canzoni, onde sono ù piacevoli , e grate. 

Oltre a ciò egli loda assai, che con rultimo verso 
de’ piedi il primo delia sirima nelle desinenze s* ac- 
cordi ; il che non pare esser altro , che una certa 
bella concatenazione della stanza. E ciò veggìamo 
aver fatto sempre il Petrarca , siccome per esempio 
appare nella Canzone tante volte recala , Se 7 pen~ 
sier ec. , ove a quel verso : 

E desteriasi Jmor là dod or dorme ; 
che è r ultimo de* piedi , fa rispondere , conse ve* 
dete di desinenra il primo della sirima , che ò men 
solitarie forme: E questo basti aver detto dell’ ar- 
tiSzio delle s'anze ; ciascuna delie quali , come ap- 
pare dalla defìnizione Petrarchesca, dee avere quella 
medesima forma, e quella medesima qualità, e quan- 
tità di versi , che ha la prima. 

Del numero delle stanze nella eanzone^ e detersi 
in ciascuna stanza. 

9. Qual numero di stanze può contenere la can- 
zone ? 

Il numero delle stanze che vanno io una can- 
zone , è libero al Poeta ; il quale lo suol fare se- 
condo che materia ricerca. 11 Petrarca però non ne 
fece alcuna , che contenesse meno di cinque stanze, 
e il numero oltrepassasse di dieci. 

10. E la stanza di quanti versi può essere com- 
po-la ? 

1^. C ò pure sembra , che sia rimesso nel l’arbitrio 
di chi compone ; perciocché trovasi in ciò molta va/> 
rietà fra gli antichi. Ben è vero , che fra le can- 
zoni d’esso Petrarca ninna ce n’ha, che abbia stanze 
più corte di nove versi , o più lunghe di venti. 

Del chiudere la canzone.- • 

SI. Come si chiude la canzone? 
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La canzone si suol chiudere da’ migliori Poeti 
con una stanzetta continua , detta Ripresa , nella 
quale essi d’ordinario parlano alla canzone, ingiun» 
pendole alcuna cosa. Il perchè questa strofetta chi^ 
tuasi anche licenza, o commiato. 

12. Di quanti versi dee ella essere formata, e con 
che artifizio ? 

In diverse maniere 1 * hanno tessuta gli anli« 
chi : a noi basterà sapere , coma sia usato di for- 
marla il Petrarca. Egli dunque d’ ordinario ha le ri- 
prese di tanti versi , come sono le sirime , servata 
la medesima qualità di essi versi , e abitudine di ri- 
me ; come potete vedere nella canzone : 

Italia mia, benché' l parlar sia indarno; 
la cui ripresa non pare essere altro, che una delle 
stesse stanze d’essa canzone , a cui sieno mozzali i 
pieli. E ciò egli ha fatto in sedici canzoni. 

^ Nelle altre ha formata la ripresa di minor numero 
di versi ; ma hen della medesima ragione , quanto 
alla loro qualità, e all’ordine delie rime, della quale 
sono altrettanti degli ultimi versi della sirima. 

Nè è da lasciar da parte , che se quel verso da 
cui si comincia , non trova nella sirima dopo sè al- 
cuna rima , che gli risponda , esso suol anche nella 
ripresa rimanere accompagnalo. 

Della qualità de’ versi nella canzone. 

1 3 . Quale spezie di versi può competere alla can- 
zone ? 

Il Petrarca esclusi gli sdruccioli , e i tronchi, 
come è detto di sopra , altro non ammise , che i 
versi pieni , e di questi solamente gli endecasillabi, 
e i settenarj ; la mescolanza de’ quali è felicissima. 

In che luogo delle stanze si debbono porre i 
fettenarj ? 

9'. Pur che si servi quello , che intorno a’ piedi 
8 è avvertito , sicuramente si possono collocare dove 
si vuole. Vero è , che a Dante non piace , che la 
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canzone , si cominci da un eptassillabo ; ma ia ciò 
non è seguitato dal Petrarca ; laonde tal cosa non 
iscbiverei ; ben piuttosto mi guarderei dì fare , che 
nìun piede terminasse in eptasillabo, il che è uso di 
schifare il Petrarca , comecché Dante non V avver- 
ti&ca. 

i6. Quale de’ due versi ha da vincere di numero 
nella canzone f 

1^. Si suole in ciò aver riguardo al carattere del- 
la canzone ; perciocché a misura del maggiore , o 
minor numero de* versi corti , che ai lunghi s* in- 
frammettono y monta , o scema la sostenutezza , e la 
gravità dello stile. Quindi nelle canzoui di gentile, 
e delicato soggetto , e di tenue stile, quali sono per 
esempio : 

C/àare , fresche , e dolci acque. 

Si è debile il fio , a cui s' attene : 
il Petrarca la fatto, che prevalessero d’assai agli 
endecassillabi i versi settenarj. All’incontro in quelle 
dì carattere magniGco , e gran.'e , come sono le se- 
guenti : 

O aspettata in del beata, e bella. 

Spirto gentil , che quelle membra reggi ; 
uno , o due soli settenai^' ha per ciascuna staosa 
inserito. E per ultimo nelle canzoni : • 

Che debb* io far , che mi consigli, Amore f 

Qual più diversa, e nova; 
e nell’ altre di stile temperato , il numero de’ sctte- 
narj non è molto da quello degli endecassillabi so- 
verchiato. 

'Avvertenze generali intorno V abitudine delle rime. 

i6. Che cosa ecci più da sapere circa l’ abitudine 
delle rime nella canzone ? 

In prima é da sapere , che la rima adoperata 
in una stanza non si dee replicare in un’altra^ per- 
ciocché questo nuoce più che molto alla varietà, ed 
è indizio di scarsezza. Onde il Petrarca se ne suole 
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d’ordinario astenere; tultaTia anch’egli alcuna volta 
r ha fatto , come nella prima canzone tle^li occhi. 

Ancora si giudica cosa spiacevole di far corrispon- 
dere di rima un verso colla metà del seguente , o 
per entro ; e in fatti questo trovasi usato dal Pe- 
trarca rarissime volte , e con giudicio grande. Cosi 
nella canzone : Vergine della , nell’ultimo verso di 
ciascuna stanza una rima frammise in questa guisa « 
Soccorri alla mia guerra , 

BencK »’ sia terra , e tu del del regina ,* 
forse non per altro , che io mi creda , se non per 
temperare quell’austero , che venir le potea da’ sette 
seguenti endecasillabi. 

Altresì è da sapere , che i Poeti lasciano talora 
nella stanza un verso scompagnato, la cui desinenza 
di stanza in istanza ripetono^ o veramente accordano. 
E come di uno , dice Dante , cosi è lecito di due > 
e forse di più. E intendete sanamente, ohe ciò non 
è già concesso di fare ne’ piedi , ma solo nella se- 
conda parte della stanza ; anzi se in uno de* piedi 
lasciasi un verso senza rima , e’ non è dubbio , cbe 
si dee accompagnare nell’ altro. Finalmente ci con- 
viene notare , che le rime vogliono essere , quanto 
il più si può senza sazietà, adattate al carattere della 
canzone ; che siccome le piene , e sonore conven- 
gono allo stil sublime ; così le gentili , e delicate 
nello stil tenue sono a proposito. 

Della divisione de' sensi. 

17. Come s’hanno a dividere i sensi nella canzone? 
jf. E massima da tutti ricevuta , che ciascuna dee 

contenere la sua sentenza totalmente perfetta; perchè 
il fare altrimenti cagiona durezza , ed è cosa tanto 
sconvenevole, che nulla più. Nè si vede, che il Pe- 
trarca , o alcuno de'buoni trascorressero mai col con- 
cetto d’ una in altra stanpfi, 

18. E la stanza, che divisione di sensi dee avere? 
nt. Dalle cose dette intorno all’artifizio della stan- 
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za, e dall’uso migliore , assai manifesto apparisce : 

1. Che ove {assi la divisione delia stanza, dee la 
sentenza essere , o parere almeno intera. 

2 . Che al fine di ciascun piede dee terminare un 
membro del periodo, o pure una parte di membro; 
cosicché o punto e virgola, o una vìrgola almeno vi 
si possa mettere. 

3. Che similmente nella sirima ciascuna coppia , 
o terzetto, o qual s’è 1' una delle combinazioni, in 
che ella si divide, dee potersi almeno chiudere con 
una virgola. 

.Le quali pause , non è da d>e, quanto dieno alla 
stanza di bellezza , e d’ armonia. £ poi essendo la 
stanza della canzone adattata al canto , dal quale 
come dice Platone , le poesie hanno 1’ ultima loro 
perfezione, si non è dubbio , che ella dee avere a 
luogo a luogo , cioè ove si fa alcuna divisione , la 
sua cadenza. musicale , e per conseguenza il punto 
fermo. Nò dee nascer dubbio di queste regole, per* 
che alcuna volta il Petrarca è trascorso più là colla 
sentenza , che esse non. permettono ; conciossiacosa • 
che quello, che egli ha fatto contra la legge co* 
mune rarissime volte, e dove ragione il volea, non 
è lecito di fare in ogni caso , e a ciascuno ai par 
di lui , siccome alcuni s’ avvisano. 

Basti l'aver detto in 6n qui delia canzone Petrar* 
chesca. Assai altre canzoni ci sono , usate anche dai 
buoni Poeti : delle quali sarebbe cosa troppo lunga 
il volerne fare trattato ; e perciò io mi rimango di 
parlarne. E tanto più , che delle moderne canzoni 
non ci ha regola alcuna ben ferma; giacché i Poeti, 
massime nelle Anacreontiche, si prendono una piena 
libertà ne' versi , nella rima , e nella forma delle 
stanze. 
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CAPO III. 

Delle Terze nwe, è amora delle Quarte^ delle Sesie, 
e delle Ottave. 

t 

1. Che cosa sono le terze rime ? > 

Le terze rime , chiamate comunemente capi toli, 

altro non sono , che un accozzamento di più ter- 
mtti di versi endecasillabi , con rime corrispon' 
denti incatenate. 

2 . Qual è il'coucatenamento delle rime ne’ capitoli? 
Il concatenamento è questo, che il primo verso 

del terzetto faccia rima col terzo; e il secondo verso 
faccia rima col primo , e col terzo del terzetto se- 
guente ; e finalmente il secondo verso dell’ ultimo 
terzetto , affinchè non resti sciolto , e senza corri- 
spondenza , si accordi con un verso, il quale chiude 
il compimento , e scrivesi alquanto in fuori , come 
se fosse il primo verso d’ un altro terzetto, v Eccovi 
per esempio i primi' terzetti dell’ ultimo trionfo del 
Petrarca : 

Da poi , che sotto 7 del cosa non vidi 
Stabile , e ferma ; tutto sbigottito 
Mi volsi , e dissi : guarda in che ti fdi 
Risposi : nel Signor , che mai fallito 
Non ha promessa a chi si fida in lui ; 

Ma veggio ben , che'l mondo ni ha schernito ; 
D sento quel cK io sono , e quel cK i’ fui ; 

E veggio andar, anzi volar il tempo ; 

E doler mi vorrei , nè so di cui ; 

Che la colpa è pur mia , che più per tempo 
Dovea aprir gli occhi , e non tardar al fine , 
CE a dir il vero ornai troppo ni attempo. 

Ma tarde non fur mai grazie divine ; 
e così seguita sino alla line. 

3>. Qual numero di terzetti può egli avere un ca- 
pitolo ? 

V. Ciò sembra ; che sia in piena libertà del Poe- 
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la; fuUavia se vogliamo consultar la pratica de’ mi- 
gliori , è da guardare , che egli non ne contenga 
meno di dieci, nè più di cinquanta, o in quel torno. 

4« Che cosa sono le quarte rime ? 

Le quarte rime sono nn componimento tessuto 
di più quadernarj d’ endecasillabi in rima chiusa, 
e talvolta in alternata. Gli antichi di ■'raro si val- 
sero di questa poesia , e molto i moderni. Poco ci 
ha a dire delle quarte rime oltre a quello, che rao> 
chiude la definizione. Non è però da lasciare , che 
affinchè i quadernaij abbiano un po’ di grazia , gli 
è uopo , che facciasi il riposo sul fine del secondo 
verso , e si finisca il periodo col quarto. 

5. Che cosa sono le seste rime f 

Ut. Sono una serie di stanze composte di sei versi, 
i primi quattro rimati alternativamente , gli ultimi 
due a coppia. 

6. Che cosa sono le ottave ? 

Altro non sono, che una poesia di più stanze 
in ottava rima. E nolo , che i primi sei versi di 
ciascuna stanza sono con rinterzate rime concatenati, 
e che i due ultimi intra sèaccordansi di rima. I com- 
ponimenti lirici in ottava rima, che cbiamansi stanze, 
non hanno determinato il numero dell’ ottave, e vo- 
gliono contenerne molle ; ma è da vedere , dice il 
Padre Corticelli , che il numero non sia eccessivo. 

CAPO IV. 

Del Madrigale. 

• I. Che cosa è Madrigale? 

et. Altro non è , se non un breve lirico compo- 
mmento , che non è soggetto ad ordine di rime. 

a. Che numero di versi aver dee il madrigale ? 

Ui. E’ non dee essere tanto breve , che non con- 
tenga almeno sei versi-; nè lungo , che passi gli 
undici. 11 Lasca però non istette a questa legge; per- 
ciocché ne compose alcuni , sino di ventotlo versi. 
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3. E <}^ua1e specie di versi conviene al madrigale? 

Gli antichi il componevano di soli endecasilla* 
bi ; ma i moderni sogliono mescolarvi i seltenarj , 
e ciò con molta grazia , e leggiadria , come puossi 
vedere ne* madrigali del Lasca. 

Non accade assegnare altre regole , o addurre e* 
aempj ; perciocché salvo ciò , che ho già detto , il 
Poeta ha libertà di tessere i madrigali , secondochò 
gliene viene il destro. Non sarà però se non bene 
avvertire , che ogni opera si dee porre nel lavorare, 
e ripulire ì madrigali. E questo s’ intende medesi- 
mamente di tutte le poesie corte , le quali vogliono 
esser Cni'e , cioè avere tutta la perfezione, che aver 
possono. Perchè molle co^e sono lecite ne'poemi lun- 
ghi , che noi sono in questi brevi , ne’ quali non si 
ammette alcuna negligenza ; anzi ogni leggier ombra 
d’ imperfezione nuoce più che mollo presso gli uo- 
mini di buon giudicio. 


PINE. 
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